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Sstratta dell' Adunanza 110. del Libro 
, degli Atti Accademici delik Reale So- 
cietà Economica di Aquila, de' 3 o 
novembre 

T' 

JL ra le cose in essa trattate 
» Fu presentata dal Socio Ordinario Signoi» 
» D. Ignazio Niccolò Vicentini un’Opera sulle 
» Api ; ragionalo , e giudizioso compendio della 
a> famosa Oj)era del P. Taunoja ; se ne lesse 
M il piano , e varii articoli , e- rimase uiiaoiT 
» inamente approvala alla stampa , onde rcn- 
» della di comune , e più generale profitto ; 
5> ma per serbare un certo regolamento accade- 
anco , furono prescelti i due Soci: Marchese 
» D- Luigi Dragonelti , e D, Giuseppe Allei i , 
pcrclìè ne dassero ragionalo pai’ere , da in- 
» serirsi nell’ Opera medesima unitameuta 
all’ estratta, della, presente deliberazione. 


G.. B'. Micu£L£txi Segretario 


u 


jÀ_ven<ìo Noi esaminato fl lavoro del Socio 
Signor Vicentini cui ha imposto il titolo =s 
Grido della ragione e dell' interesse per la sal- 
vezza delle Jpi = lo abbiamo trovato utilis» 
aimo alla pubblica economia. Il benemerito au- 
tore , seguendo le tracce dei Tannoja , ha riu- 
nito nel 'SUO Trattato tutto ciò eh’ ^ d’uopo 
sapersi per dar opera al più vantaggioso e più 
ragionevole governo delle Api : e distogliendo 
gl’industriosi del barbaro costume di stermina- 
re gli sciami di questo maraviglioso insetto per 
averne scarso e pessimo fi'utto , ha cercato di 
far rivivere 1’ antica economia Italica la quale 
conservando loro la vita , ne agevola la propa- 
gazione , ed assicura al proprietario un’ uber- 
tosa ricolta de’ loro prodotti. Facendo plauso 
pertanto allo zelo ed alle cognizioni economiche 
del nostro Socio ; Noi portiamo opinione che 
debba incoraggiarsi alla pubblicazione della sua 
operetta , come quella che racchiudendo in bre- 
vi ' capitoli tutte le norme e gli avvisi della 
pratica più lodevole , può ravvivare l’ industria 
delle Api ed esimerci dal tjilmto che per le 
cere annualmente paghiamo al commercio stra- 
niero. 

Aquila a Giugno tSsS. 

‘Giuseppe Alferossorio. 

Luigi Marchese Dragoyettf. 
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M Fervei opus , rodolenlrpie thimo fra"gi-antìa 

molla . . . . 

» 

>j Hi» quidani signis , atque liaec excmpla socuti, 
Esse Apibus parlem divina; nieiilis , et haustus 

M Aethcrios dixcre 

Pub. Virg. Georg. IIIJ., v. i6p., sig^ 

220 , et Sii. 

Ferve l’opra onorata, e 1 dolce mele 
M Di fior di timo odor soave csalq 


■» Da questi segni , e da si begli esempi 
w Tali bau credulo , che nell’ Api alberghi 
>j Della divina mente alcuna parie , 
a» E dei Spirto immorlal , che lutto regge. 

Tr, di Soave pag. s5o , e s55. 
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Ma qtial tu se’ dentro il cui petto alberga 
>j Quel soave desio , quel dolce e pui o 
» Piacer di eh’ io ragiono , acciocché possi 
» Volger quieto a sì bell' opre il core, 

» Lascia, deh lascia la cittade , a cui 
» Raggirando importune attorno sempre 
Volan le cure, da que’ chiusi muri 
sj Fuor esci a respirar l’aere, che aperto 
a> Vivo sereno e lucido fiammeggia 
sj Su le amene pianure e intorno a’ poggi , 
E ’ n quella pace solitaria ed alma - 
» T’ allegra e attendi al tuo lavoro insieme. 
« Quanto conforto avrai , talor sedendo 
M In gremlx) a un praticel su i cespi ignudi, 
» Ove i sorgenti fior tra l’ erba verde 
» Ne’ lor varii color lieti e ridenti 
» Vincon ambre-, zallir, coralli, e perle, 

E di mista fragranzia spargon l’ aria , 

M Al cui soave odor sull’ ali stridule 
Vengon l’ Api ingegnose in mille giri 
» A depredar il bel tesoro accolto 
» Su le tn;manti rugiadose cime , 

i» Onde i favi arricchir dell’ aureo mele 

Tirabosco, pag. 
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AL SIGNOR BARONB 


D. CESIDIO CAVALIER BONANNI 

GIUDICE DELLA GUAI» CORTE CRIMINALE | 
PROFESSORE DI DRITTO CRIMINALE 
KEL RSAL LICEO , CC. 


Signor* 


Percliè di un ramo di rusticane cose 
si tratta nell’ Opuscolo, che a profferire 
io vengo nell’ odierna seduta di questa 
nostra Reale Società Economica, perchè 
voi da onorevol Presidente oggi vi sede- 
te, e perchè io da Socio Ordinario da più 
anni ho l’onore di appartenervi , a nes- 
sun cosi più adatta offerta farne io po- 
tea che a voi : cui benché pur conve- 
niva per moltissimi commendevoli tito- 
U ^ che per non offendere i* vostra mo- 
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flestia io taccio j nondimeno contesso di 
avermi a ciò guidato la sincera atFezio- 
ne , che alla vostra Persona io nutro y 
per la candidezza de’ costumi da me 
costantemente in voi ammirata dal mo- 
mento jn poi, che il piacer ebbi- di ac- 
costarvi : ed impaziente attendeva io un 
rincontro, quello che ora acconciamente 
mi si presenta , per farvene leale testi- 
monianza. 

Di aggradir vi piaccia colla gentilez- 
za , che egualmente vi distingue , gli 
espressi sentimenti , ed il piccolo pre- 
sente. Che se gli accorderete il vostro 
favore , avverrà che più facilmente lo 
scopo delle mie brame otterrassi : non 
già che da qualche sciocco , o malevo- 
lo addentato non sia , il che non è da 
curarsi ; ma che da un canto pel riguar- 
do e fiducia , che da ognun riscuotete , 
c dall’ altro pel vantaggioso e lodevole 
oggetto , cui tende , ogni persona di 
senno senza esitazione a profittarne ac- 

àquila 3o Novembre i824«: 

•' • . . ' 

Il Socio Ordinario 
|Q0ÀZ1O Ì*Ì1CC0LÒ ViC£MI]!(Ì^ 
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DISCORSO PRELIMINARE 

DIRETTO aie’ ECONOMICA SEAL SOCIETÀ* DI AQUILA^ 
£ LETTO nell’ ADUNANZA DEL Di’ 3o 
NOVEMBRE l8a^. 


-/j Icun non 7iawi , che sorpreso non resd 
dall' industria , ed ingegno delle yépi ; per cui 
maraviglia non è che Filisco Tasto ne' bo- 
schi per meglio coltivarle le seguisse ^ ed Ari- 
stomaco Solense per cinquatt' ottanni a que- 
sta sola applicazione si desse. Nè vi è ani- 
male , da cui con minore spesa ritrar si po^- 
sa il maggior guadagno , quanto dall' Ape. 
F pure oppresso è così mirabile , ed uti- 
le insetto , simbolo della fatica , ed uccella 
dette muse (i) , e n' è così crudele , e tra- 
scurata la coltura quasi in tutto il nastrò 
Regno che annualmente si uccide per ottener- 
ne molto minor profitto di quello , che avet 
se ne potrebbe , se carità , ed attenzione glò 
sì usasse. 

Nell' alta Lusazla , Provincia della Sasstfs 
inia , chiamata V Attica detta Germania peP 
la sua coltura , in un picchi Villaggio chiam 
tnato Boutzen , V industria delle Api forma 
V unic' oggetto di una Società di uomini di 
'lettere j e ve Jì> hft pure attré 
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Sella Germania , nel Palatinato , tra* Fran^ 
cesi , gl’ Inglesi , e Moscoviti, Questi nel lor 
gelato china , non mancando di umanità « 
di giudizio , non si approfittano che di una 
parte del mele nel mese di ottobre , lascian- 
do V altra pel vitto delle Api. Che vergogna 
è per noi abitatori della più ricca , e miglior 
parte della dolce , e bella Italia , che nessu- 
na cura prendiam delle Pecchie , e che per 
ingojarci il mele barbaramente V assassinia- 
mo ! 

L’ Ape trattata con tale inumanità , e 
svantaggio non era dagli antichi greci , c 
latini; che anzi da quest’ industria ritrar ne 
sapeano prodigiosi guadagni : della di cui 
economia , trascurata ed obliata dall’ incursio- 
ne de’ barbari , che la nostra Italia crudel- 
mente afflissero , in poi , rimasto non vede- 
sene vestigio nel nostro Regno che in ben 
pochi Paesi (2) della non invasa contrada , 
rimasta sotto la dominazione de’ greci Im- 
peratori. 

Dagli Economisti de’ secoli di mezzo , e 
da’ moderni tentato si è sempre di rimettere 
in piede V antico metodo di non uccider le 
Api ; e chiunque ne avesse avuto talento , ri- 
correr non volendo a’ greci , e latini scrittori 
profittar potea di una qualunque delle tante 
produzioni di Autori francesi , tedeschi , svìz- 
zeri , inglesi , ed italiani , che delle Api scrit- 
to forse di troppo ne hanno ; e de’ quali , se 
a notarne solamente i nomi sarebbe lunga fa- 
tica } qual volume non si farebbe a rappor- 
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tome i diversi pensamenti ? Àlcurvb non es- 
sendovi fra loro , che lo svantaggioso , e bar- 
baro costume approvi di annualmente per- 
dere il capitale per uno scarso prcftto , qua- 
lunque di essi seguito si fusse , vantaggiati^ 
sempre se ne sarebbe P industria 

Tutti però i nominati scrittori , special- 
mente gli oltramontani , arricchito avendo 
chi più chi meno le loro opere di seducenti 
favole , ed allucinazioni ; ed inventate delle 
ingegnose , ma meno utili arnie ; il Padre 
D. Antonio Maria Tannoja della Congrega- 
zione del SS. Redentore , nostro benemerito 
nazionale (3) smaschera tutto , combatte , e 
rovescia. Égli arricchendo il suo lavoro di 
ciò che havvi di scientifico , ed erudito ; e 
traendo dalla natura della cosa i suoi divi- 
samenti , emerger ne fa palpabili verità : e 
quindi in rassegna mettendo tutti i diversi 
metodi , e gV inventati bugni , e quelli in va- 
rii luoghi usati , ne rileva di tutti i difetti. In 
fne in luogo di essi propone una facile eco- 
nomia con una semplice arnia ; da cui con 
evidenti ragioni , e pruove risultar ne fa un 
sicuro , e portentoso guadagno. Ad onta che 
a Filippo Re ne' suoi elementi di agricoltura 
( non dando in taluni rapporti per cdtro tutto 
il credito a Pronst chimico spagnuolo , nè 
ad Huber , cui diano fede i sommi uomini 
di più paesi ) gli rimanga qualche difficoltà 
sulle assersioni del Tannoja , è tale il me- 
rito del di lui trattato che il nostro Si- 
gnor Gagliardo nella sua Biblioteca di Cam% 
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pngna lo ha preferito ad ogni altro; e dopo 
(Caverne al tom. 6° fatto V elogio ^ lo ha 
nel progresso dell'opera riportato in varii ar~ 
ticoli. Egli non avendo taciuto d' aver il Tan- 
noja inserite molte cose aliene , di averne al- 
tre ripetute , altre poste fuor di lungo , e di 
non aver badato nè allo stile , nè all' ordine , 
confessa che tal opera dir si possa veramen- 
te classica ; perchè contiene tutto e quanto 
si è così dagli antichi , che da' moderni 
scritto sulle ^pi. E quantunque il nostro 
chiarissimo Cavaliere D. Paolo Nicola Giam- 
paolo ( 4 ) uniformandosi alle oltramontana 
scoverte , e specialmente in rapporto alla ge- 
nesi delle jdpi , poco valuti qualche ragio- 
namento del Padre Tannoja uniscono at pa- 
rere di Aristotile ^ Columella. Palladio^ Wil- 
dam , Simone , e di altri Scrittori ^ e più. 
conforme alla comune capacità ; nondimeno 
non è il lodato Cavaliere affatto lontano dal- 
V economia proposta dal Padre Tannoja , se 
non in due cose , come farò a suo luogo ri- 
levare. Come pure un altro riputati ssimo no- 
stro nazionale , diligentissimo scrittore , e pro- 
fessore di rustiche cose ( 5 ) , cui proditoriamen- 
te fu tolta la vita , credemlo di aver quegli 
mancato ad un qualche riguardo verso ài lui , 
e degli altri scrittori , nel risentirsene , non 
senza qualche disdegno , vagliando la mate- 
ria tutta , tali deboli difficoltà eleva che a 
mio credere altro prodotto non hanno ch& 
metterne il metodo in miglior veduta. 

hia qual è mai qu^st' economia dal nostra 
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’Àuiare proposta ? Quella stesssa è , che i 
nostri antenati usavano (6) ; e quella stessa , 
da cui essi ne traeono , ed i nostri pochi 
Paesi , che V osservano , ne traggono tuttora, 
molto maggior projitto di quello , che ottener 
se ne possa cogli altri diversi decantati me- 
todi. Or tanto per questo quanto perchè il 
riprodurre le savie , e profìcue pratiche de’ 
nostri maggiori forma il decoro della nostra 
Italia , e ricorda alle altre Nazioni di uvei' 
esse da' medesimi appreso que' precetti , che 
di dar intendono a noi , pare a buon dritto 
risultarne , i che tal economia meritamente 
chiamnUi venga antica nostra , ed italiana , 
2 ." che si tributi al sullodato tutore la no- 
stra riconoscenza per le sue utili , e lunghe 
fatiche., e 5.® che il nostro onore , ed interesse 
in fine di preferir c’ impegni il di lui tratta- 
to ad ogni altro per servircene di guida , c 
norma , se profitto , e lode ritrae vogliamo 
dalia coltura delle zi pi. 

Tutto che a vataggio della società impie- 
gati siensi gli anzi detti , ed altri scrittori , 
da che deriva che fra noi ottenuto non veg- 
gasi profitto alcuno ? Tal negligenza appun- 
to d esser avvenuta io mi avviso , perchè le 
loro opere risultate sono o poco facili , o 
troppo intrigate , e voluminose : poiché , o es- 
sendosi dovuto , come dal nostro Autore , 
combattere le altrui opinioni ( oltre a ciò 
che , come sopra si è detto , ha il Signor 
Giampaolo osservato ) ; o essendosi voluto ol- 
ir emodo pel soggetto sminuzzolare^ e suppor- 
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ff? , coma praticato per lo 'più hanno gli ol- 
tramontani , secondando gli antichi ; o cor- 
redato avendo , come ha fatto la maggior 
parte , d’ infinite autorità , ed erudizioni gli 
.scritti , accader non polea diversamente. yJl- 
V incontro ( prescindendo, come opina i\Ir. 
Scili radi , che dif/icilissima cosa sia farsi 
• un' idea chiara , e completa di un arte cfua- 
liimjue ella sia , quando (diro soccorso non 
si ha che i libri ) coloro , che occupar me- 
glio SI possono di una tal industria , non 
nelle Città , ma nelle faille , o campagne ri- 
sedendo , inabilitati sono ad una (hlficde , o 
lunga lettura; o perchè intrigati in molti <d- 
iri affari , o perchè poco nelle lettere istrui- 
ti , o perchè annojati di cose tali , che óon- 
.venire strettamente non credano al loro inte- 
resse : per cui o non curate , o appena scor- 
se le loro opere , apportalo esse non hanno il 
desiderato bene. 

In fatti a chiunque di costoro , che di 
trae profitto si divisa da questa coltura, po- 
co importa di sapere , come opinato abbiano 
i diversi scrittori sulle dpi ; se state siaii 
esse le nutrici di Giove; se le prime in Tes- 
saglia , o in Cea veduto abbiali la luce , e 
tante (dire belle ma non necessarie eriidizio- 
_ni. Datemi , die egli , il miglior modo di 
ottener dalle dpi assai mele , e cera , ed a 
^tllttc V erudizioni del mondo volentieri riniinr 
cio. E perciò indubitato che V esser facile , 
e breve siano i pià essenziali riquisiti di tifi 
proficuo economico .scritto , onde sia letto , 
e ioHo adottato. 

\ 
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' Tra noi adunque un’ opera di tal naturà 

'sull’ oggetto lìiancando , ho a questa occupa- 
zione impiegato il campestre ozio. Per otte- 
ner /’ intftìto si è da me seguito il predetti 
trattato del Padre Tannoja solo in ciò che 
ho creduto jìuramente necessario : e senza di- 
jmrtir/ni dal suo sistema ho procurato di ren- 
derlo più distinto., ed ordinato; ed aggiunti 
vi ho altre utili cose ricavate da quah he'mia 
sper lenza , e da rinomate opere (q). hiducen- 
do il tutto in' un piccai opùscolo in tre parti 
diviso , permésso mi sono'^, onde invogliarne 
la lettura., d' intitolarlo i> Grido della ragione , j 
c deir interesse per la salvezza delle A j)i. >j 
■ ' E benché in Onore della prefissa brevità 
era primo mio pensiere di trattar soltanto 
d(dla pratica , eli è il soggetto della prima 
parte., la quale per esser più estesa no in 
due sezioni divisa ; jweessario nondimeno ho 
'poi creduto di farla seguire dall’ esposizione 
de’ vantaggi del nostYo sistema , per determi- 
nar ciascuno ad occuparsi di quest' industria 
anche per la via dell' interesse ; per cui è 
nella seconda parte contenuta. Come pure 
sebbene dato io mi sia a questo lavoro per 
r uomo pràtico solàmènte , non pel filosofo\ 
e naturalista puf tuttavia nòn essendovi chi 
ignori quanto valevole sia il sapere la parte 
scientifica in ogni ramo mancando la qua- 
le altro 'la pratica non sia che un meccanis- 
7no spesso' da' pregiudizii ., e dall’ ignoranza 
guidato ; perciò per chi con maggiore studio 

imprender vb'gllci- il" cdltivaìiiento’ delle' ^pi , 

* 
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proficuo mi è sembrato ài dare brnpnchc una 
succinta idea della loro Jìsica struttura , e 
(Iella loro attività ; come ani he della nuiura , 
ed effètti de' prodotti : il che per altro for- 
mar dovea r oggetto della prima parte ; ma 
detcrni nato mi sono di passarlo olla terza , 
acciocché da colui , che occupar non se ne 
volesse , con più facil tà tralasciar si possa. 

Inoltre mancato non ho di corredarlo d' i- 
nercnii figure in rame : come pure , atteso 
che le vivande tanto spìacciono se il con- 
dimento ecceda , quanto se ne sian prive 
f/ffàtio ; a motivo benanche di addolcire il 
mio chioccio sermone , e di evitar gli estre- 
mi , di ahbell rio ancor io ha creduto con 
pregi abili tratti di egregi scrittori , che n 
cantar hanno impreso delle Pecchie 

» Con verso etrusco dallo-riine sciolto (8) » 
cwalcjuiomcne in guisa che , senza ripetere , 
o accrescere la materia , mi servissero ad 
avvalorarla di nobiltà , e vivezza ; serbando 
co.il la proposta brevità. Ed acciocché dal 
mero pratico non si tenesse ciò per inciampo 
lU'W appreiulere , ed eseguire il nostro meto- 
do , ho s) Jatti testi , come quaU he altra co- 
sa , riportilo in varie note nel fine ^ onde 
anche di questo tralasciar ne possa facilmen- 
te la lettura. 

Sebbene io travagliato ciò avessi per mia 
semplice norma , e de' miei figli nell avvia- 
mento , che il ted industria proposto mi sono' 
di dare ; nondimeno , rijiettendo di appartener 
io a questa Jieul' Società Economica ^ dat- 
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ìri sapicnzn di S. M. creitn per diffondere 
nella Proi’incia utili agrarie cognizioni , e 
tenendo V esempio di ognun di P oi ^ i he in 
ciò di prestarsi fu a gara , a sottoporre io 
vengo al vostro giudizio il merito di tjuest' o- , 
piist olo. 

Se nella varietà infinita de' sentimenti de^ 
gli scrittori sópra tutto quel che le yfpi ri- 
guarda , attenuto mi sono, senza dilungarmi 
in citazioni , a ciò che per la comune Intel- 
■Jigenza sembrato mi sia più Tuiturale ; lungi 
dall imporre , protesto anzi cC aver inteso di 
esporre nn mio avviso ; e che niente più fa- 
cile essendo di essermi potato ingannare , 
niente è per me più doveroso che il rimet- 
termi al parere de’ saggi. E perciò , benché 
m' incoraggi il detto del vecchio Plinio, eh’ 
espressi nella memoria stilla AJonkta , che vi 
presentai , o nell’ altra sulla Carta » di noa 
darsi libro cattivo tanto che in parte non gio- 
vi ; w nondimeru) son certo che di molti erro- 
ri 1 e mancanze andar non può esente questa 
operetta. Quindi è che troverò sempre indul- 
genza , se ammetter si voglia in mia difesa 
l' essersi da me con ciò procurato il può- 
blico bene ; e perchè * 

» Sole conoscon veramente 1 ’ Api 
» L’ amoi' pietoso delle patrie loro » (9) 
cercato io abbia d’ imitarle ; onde stimolar 
le dotte penne , di cui il nostro Suolo è fe- 
race , a spandere più chiari hmù suW og- 
getto. 

Intanto oltremodo contento , e di buona 
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moneta pagato sarei di questa viia qualuìì-^ 
quc siasi Jatica , se persuader mi potassi d'a- 
ver io con essa contribuito alla proscrizione 
di ogni cattivo metodo , che la crudeltà am- 
metta di uccidersi animaletti , che per noi 
faticano^ e che colla loro vifa^ e moltiplica- 
zione vieppiù utili ci^souo; e di veder ripri- 
stinata , e petieralizzata la iwsir' antica , 
umana , e ricca economia con ispecialitn nel- 
la nostra Provincia: la (piale meno air agri- 
coltura che alla pastorizia adatta , mitigar 
le sue piaghe potrebbe con prudente coltura, 
fti questi prezi os’ insetìi ; ed all' opulenza al 
certo tornar la vedrei , se inerendo (die dotte 
vostre Memorie qui lette , meritevoli di mi- 
glior successo , decisivamente a ristabilir an- 
che si desse la parzude industria delle greg- 
gia ed armenti , e le arti e mestieri nel 
modo stesso che con somma estimazione , e 
vantaggio i nostri ricchi perchè savii ante- 
nati teneano , ed esercitavano ; e se in Jine 
premura si desse di rii aprire la vergognosa 
calva superfìcie del suolo con sacre pianta - . 
gioni di (Uberi , molto utili per le ^pi , e 
per tutti gli altri aninuili , ma assai più 
per la sua fecondità , e per la salute e co- 
modo degli abitanti , rapportando al pro- 
posito le espressioni di un celebre scrittore 
( io ), w In tutti i tempi le persone sensate 
1 hanno raccomandato la piantagione degli 
^alberi , ed hanno procurato che fossero 
» dal popolo rispettati. V Àutor e della storia 
» di Ciro mette fra' titoli di gloria di questo 
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» principe le piantagioni eseguite per suo or- 

dine in quasi tutta V /Isia minore. Negli 

Stati-Uniti al momento che nasce una hai. * 
ìì bina , il coltivatore , cui essa deve V esi- 
03 stenza , pianta un boschetto , il quale prò- 
33 gredisce cogli anni della fanciulla ^ e quin- 
33 di le serve di dote quando passa a mari- 
33 to. Sullj , che uvea sì estese vedute eco- 
3 > nomiche , ha piantato in quasi tutte le 
33 provincie di Francia una gran quantità 
33 di alberi. Ne ho veduti alcuni , «’ quali la 
33 venerazione pubblica dava tuttavia il «o- 
33 me del loro creatore ; la loro presenza mi 
33 ha fatlo rammentare del motto di jfddison 
33 = Un uomo utile è passato per questi Luo- 

33 pili. 33 

Conchiudo con sommessamente esortare i 
Parrochi , e gli altri Ecclesiastici di Cam- 
pagna , affinchè con carità ne istruiscano le 
popolazioni nelle ore di ozio ; per rendere 
così più decoroso il loro rispettabile caratte- 
re , e meritare vieppiù presso Dio , e presso 
i popoli. 


/ 


Il Socio Ordinario 
Ignazio Niccolò F icentini. 
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PRATICA dell’italiana ECONOMIA. 


»... Àpibiis quanta experientia parcis 
» Hinc canore incipiarh .... 

Pab. Virg. Georg. IIII. v. 4 ? 

» Intorno alle frugali y4pi ingegnose 
» Qual si richìegga esperienza ed arte 
» A dir imprendo .... 

Trad. di Soave pag. i. 

SEZIONE I. 

Ttnuta ed occorrente per gli apiari, 

CAP. L 

Amia. 


C-lonsiste il nostro alveare in un perfetto pa- 
rallelipedo alto palmi due e mezzo , e largo 
palmo uno ed un quarto , costrutto di tavole 
fcen connesse , e di dentro ben lisciate di qual- 
sivoglia legno stagionato , o di ferola intonaca- 
ta con due parti di sterco vaccino , ed una di 
cenere anclic avanzata dal bucato ^ o di calce ^ 



come colla figura I della tavola , die è ap- 
presso al fi'oulispizio. Re’ luoghi ove sia tut- 
ta la campagna collivata , e non . abbiano le 
Api abbondante pascolo , può diminuirsi 1’ al- 
tezza delle arnie , e portarsi a non meno di 
palmi due , rimanendo sempre in larghezza uii 
palmo ed un quai lo. Il chiusino , o sia cover- 
cliio , lettera C , si vada a fermare con uno ^ 

0 due chiodi amovibili per parte ; afliiichè 
resti fermo al manegiarsi l’ arnia col doversi 
spesso voltare sossopra ; ed all’ incontro facil- 
nioiile si possa aprire nell’epoca da smelare, 
onde , tolti prima i chiodi , e sollevalo un po- 
co di fronte il coperchio , introdurvisi lo scal- 
pello per recidere i favi attaccativi , come si 
dirà nel cap. XII. 

Resti sempre questa arnia , non già orizzon- 
talmente , ma ritta in piedi sopra un poggino- 
lo , come si dirà nel cap. III. E per preser- 
varla dalle intemperie , e dal sole , e perchè ne 
scoli la pioggia , si cuopra ciascuna con un 
tettarcllo di tegole , e più a proposito con un 
tavoliere di legno il più durevole alquanto 
sporgente in fuora , e fermato con peso al di 
sopra. . .. 

Entro dell’ alveare , mezzo palmo al di sót- 
to del covercliio , vi sieno due stecconi , lett. 
CC , distanti tra di loro un terzo : di palmo ; 
ed un’ altro quarto di palmo più giù , lett. 
DD , altri due , che facciano croce co’ primi , 

1 .quali tutti servono per sostegno de’ pettini 
nello smelare. Nell’ estremità , lett. E , abbia- 
no una porticina larga un’ oncia , ed alta . 
mezz’oncia (i). 
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Finalmenle al di sotto dell’ arnia , e pro- 
priamente sul pogginolo vi sia per mensa , o 
base un tavoliere di Luon legno , o di tufo , 
lelt. F , su cui perfettamente combaci ; e che 
sia largo due palmi, quanl’è il poggiuolo , per 
ri])osarsi le Api nel tornare cariche dalla cam- 
pagna intorno al piede dell’ arnia : qual base 
non dehha essere di pietra; perchè per 1’ estre- 
mo freddo , che T inverno ritiene , e per l’ ec- 
cessivo calore , che la state consci-va , 1’ Ape , 
che vi si posasse , resterebbe bruciata , o ge- 
lata (a). 

CAP. IL 

Ferro. 

Il ferro , con cui nell’ arnie si hanno a fare 
le diverse operazioni , desaùtto nella figura 
IL della tavola eh’ è appresso al frontispi- 
zio , sia lungo palmi due con un nodo fisso 
in mezzo per potersi tener fermo in mano; di 
cui una punta , lett. G , sia fatta a lancetta 
piegata , o sia a ronchetla col taglio in den- 
tio ; e r altra lett. H , a scalpello : 1’ una e 
1’, altra ben aUIlata ; onde collo scalpello si 
possano staccare i favi da’ lati , c recidere col- 
la ronchetta. 

- Sai'ebbe egualmente utile , se un tal ferro , 
come usavano gli antichi , si voglia tenere di- 
viso in due pezzi; ciascuno della lunghezza di 
palmi due , uno fatto a scalpello , e 1’ altro a 
roncUctta. 
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CAP. ni. 


yf piar io estivo. 

Q . 

uel locale dove si tengono le arnie nelle 
Ire stagioni, cioè, di priinavoia, di està, ed 
autunno, si dice ar>iario estivo. E propria pel 
medesimo l’ aporia campagna, e qu ahi lupi’ espo- 
sizione. E bencliè non vi sia cosa , che stimoli 
tanto le Api alla fatica quanto il sole , perchè 
appena comparso si veggono uscire a travagliar 
in campagna , e mancando il sole non escono 
di casa ; ciò non ostante questo solameide 
pruova clic le. Api hanno bisogno del sole nel- 
la campagna , c non nella casa : la quale es- 
sendo difesa nel di sopra del tettarello , e 
chiusa da lutti i lati , tiene hen guardale le 
Api dalle intemperie , e dal troppo calore del 
sole. Ma quando si dovesse scegliere, è prefe- 
rihile per l’ apiario, estivo 1’ esposizione del le- 
vante , anclie quando si volesse stabilire sotto 
Una capanna , o portico. 

Se mai il destinato locai estivo fuss’ esposto 
a settentrione , o pure ti’a ponente e settenlrio- 
ne , allora non sarelibe necessario di cercare 
altra stazione per l’apiario vernino ; ma ivi 
stesso potrebbero rimanere le arnie per le ra- 
gioni , che si diranno nel seguente cap. IV. 
Solamente volterei le portelle di faccia al set- 
tentrione e ponente nel verno , e nella state 
al levante. 

Non si stabilisca però il locale per le Api 
/ sopra montuosi rialti (3) ; ma , per guanto si 
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possa, si fissi nelle valli, o di fianco alle col- 
line; mentre l’Ape, qual buon economo, più 
ha il tiasporfo agevole , più porta in Cdsa a 
nostro profitto ; e ben si comprende che è ad 
€ssa più facile volar carica dal colle al basso, 
che dal basso al colle. Sia egualtnenle lontano 
dalle fornaci, campane, fucine, e da ogni luo- 
go in somma , che mandar jxissa alle Api o fu- 
mo , o puzzo , o frastuono (4). La vicinanza 
però de’latamai, e dalle pozzanghere, che non 
voleano gli antichi, mostra l’esperienza che 
sia amata , e giovi alle Api per i sali , di cui 
abbondano ; per cui le vediamo cori-ere all’ ac- 
qua salata , ed a’ siti sporchi di orina. Da ciò 
se ne deduce che la vicinanza del mare sia fa- 
vorevole alle Api ; e che non sarclibc mal fat- 
to di tenere vicino all’ apiarc de’ vasi con ac- 
qua salala , che , come accade ad ogni altro 
animale , moltissimo gioverebbe alla loro sanità. 

L’ entrala di primavera è il tempo , in cui 
le Api dal sito, ove si tengono l’ inverno, si 
debliono trasportare in quello fissalo per la 
state. Ma quando prima di tal ejioca si ve- 
dessero le Api in moto , senza perdita di .tem- 
po d’uopo è eseguirlo. Ed in questo ca.so, ve- 
dendosi che non travagliano per la mancanza 
de' fiori , bisogna con sollecitudine prestar ad 
esse da vivere nel modo , che si dirà nel cap. 
VITI. 

Ogni arnia si situi colla sua base sopra pog- 
ginoli larghi palmi due , ed alti circa tre pal- 
mi , falli di fabbrica, lisciati , ed intonacali, 
o di legno piallato , acciocché non vi possano 
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^saLi’4ì lucertole , , ramarri , o sorci. I poggiuoli 
debbono fissarsi staccati gli uni dagli altri non 
^meno che tre palmi per potersi andare liberah 
;mente intorno alle arnie , ed evitarsi le guer- 
re , che per la troppo vicinanza spesso fra lo- 
ro accadono. 

Chi lo possa fare , e tema de’ ladri , stabi- 
. lisca l’ apiare in luogo munito di muri a qucj- 
,sto sol uso destinato , ponendo gli alveari in 
jfila , come si è detto , tre palmi 1’ uno distan- 
,te , dall’ altro , e con intervallo di palmi quat- 
;tro tra una fila, c l’altra. : 

_ Lo spazio, ov’ è l’ apiare , sia sgombro da 
jOgni pianta nociva (5) , e da ogni erba ; af- 
.finché nelle basse non vi alligni la rugiada 
nociva alle Api ^ e nelle alte non vi si na- 
scondano . le vespe , ed i calabroni , che fanno 
, la caccia delle Pecchie : ed anche perchè , ca- 
giovani Api , sono in pericolo di ri- 
manervi intormentite prima di potersene svi- 
luppare. Vi siano però delle piantate , accioc- 
ché, le Api p-ofittino dell’ ombra (6) , e gli 
.sciami vi, trovino ricovero (y). 

, Le arnie nella state si possono anche situa- 
.re con simetria nello stesso modo , che si è 
•detto di sopra , lungo i viali , e ne’ quadrati 
de’ giardini ; ove si dovrebbero tenere in mag- 
gior pregio che le pompose ma non proficue 
statue , ed emblemi. 
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CAP. IV. 

jépiare vernino. 

Oiirca la fine di aulunoo le arnie si Iraspor- 
tino dal locai estivo al vernale ; nella scelta 
del quale sono anche necessarie le precauzioni 
sles.se , che per 1’ estivo nel precedente capi- 
.tolo si sono es|x)ste. 

L’ apiare vernale però debhe riguardare set- 
tentrione , o settentrione e ponente ; e p(!rciò 
se r apiario estivo , come si è detto iieU’ ante- 
cedente capitolo , avesse questa esposizione , 
non si movano allatto le arnie per portar.si al- 
trove. Sarebbe solamente convenevole di vol- 
tare le arnie in guisa che le portelle guardino 
il settentrione , o pure il ponente e settentrio- 
ne nel verno, e levante nelle altre tre stagioni : 
e sarebbe anche bene , analogamente a ciò che 
si dirà , che quando vi lusserò le tegole su gli 
alveari , si metta nell’ inverno sojn a di esse un 
poco di paglia , o .stoppia , o ginestra fermata 
da un pezzo di tufo , o altro , peso , evitando 
le nocive pietre. Ciò fatto , le arnie non si 
tocchino più dal loro posto , se non a prima- 
vera. 

Le arnie stanno bene nel verno a cielo sco- 
verto , ed in aperta campagna ; ma è meglip 
di tenerle sotto qualche portico., o capanna ; 
.sempre però ad aria aperta , e nella suddetta 
es]K)SÌzioue. La capanna sia coperta non da te- 
gole di creta , ma da paglia o stoppia , o da 
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tavole di castapno , o di altr’ alliero , clic resi- 
sta al verno ; poiché le Api , allorché svolax- 
zantlo intorno alla capanna ne’principii , e nel 
fine del verno , quando il sole non ha vigore 
a riscaldar le tegole, poggiandosi su di esse, 
vi restano come attaccale, e sul punto esani- 
mi. Da ciò avviene che avanti agli alveari del- 
ie volte si vede il suolo coperto di Api morte , 
-che molti lo attrilmiscono alla brina del mat- 
tino : quel che non accade quando sul tetto vi 
-siano tavole , o paglia , ove il ritenuto calore 
del sole facilita 1’ Ape , che vi si sia poggiata , 
a sbrigarsene per ritirarsi in casa. Quest’ ap- 
punto è stato il motivo , che mi ha indotto a 
proporre di sopra di mettersi sull’ arnie un po- 
co di paglia , o ginestra , quando coperte di 
tegole si tengano in aperta campagna. Si fac- 
cia uscire il tetto della capanna .sei in sette 
palmi più in fuori delle afnie ; acciocché nel 
calar del sole , non trovandosi le Pecchie giun- 
te nell’ apiarc , e non potendo col volo colpire 
le arnie , restino almeno dal tetto coperte; ed ■ 
acciocché , se in ogni tempo si scuotano dal 
torpore , e si pongano a ronzare avanti all’ al- 
-Veare , poggiando a terra , rinvengano il ter- 
reno asciutto, ed esente dal rigore del fred- 
do : perciò è anche bene che vi sia spasa un 
poco di paglia ; e che le pietre , troppo danno- 
se alle Pecchie , non vi siano in vicinanza. 

, Le arnie nella capanna , o portico non à 
mettano in pian terreno , ma su di un tavolato 
•almeno dne palmi alto da terra : e per impe- 
dir a’ sorci , cd agli ' altri auimalctti di saltar- 

/• 
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vi, o rampicarvisi , è d’uopo vestire di lamine 
di latta le {jambe del tavolato ; o essendo di 
fabbrica , riciioprirle con iiitonico ben ligiato. 
AlTincbè poi il vento nelle arnie non molesti 
le Api , tolto il lettarello a ciascuna , si ac- 
cavallino le superiori direttamente sulle infe- 
riori , quando sieno di tavola ; e se poi sieno 
di ferola , due di sotto facciano la base a quel- 
la di sopra , poggiando metà sull’ una , e me- 
tà sull’ altra ; e situate cosi , si ricoprano col so- 
lito intonaco. Sia la catasta isolala , e posta 
in modo che vi possano andare intorno i gatti, 
per attrappare que’ sorci , clic rainpicativi vo- 
lessero bucare , e penetrare nelle arnie , e pcr- 
ebè nella jiiceola pojlcllina d(Jle arnie: lo ]k>-- 
ti ebbero meglio tentare , o vi si faccia una pio 
cola grata di latta , o si chiuda in parte con 
un turacciolo di creta , c non si lasci più lar- 
delia grossezza di una penna di grue (8). 

CAP. V. 

Beveraibjo. 

Ijc acque pure di un fonte , o di un rivolo 
in vicinanza dell’ apiar’ estivo tendono , e con- 
feriscono alla salubrità delle Api, ed alla bon- 
tà del frutto ; come nuocono le acque verda- 
sUe , e stagnanti , e specialmente quelle ove 
vi sia stata sciolta la calce , o curata la cana- 
pe , le quali sono un veleno per le Api ; per 
il che bisogna evitarle. Sien pure lontani i iiu- 
nii, che possono perdere le Pccclùe con rima- 
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nere accavallate dalle onde (9). Le acque sa>» 
late , ed i scoli de' letamai , come si è detto 
nel cap. Ili , sono utili , anzi che no , alle 
Api. 

Le acque debliono soprabl)ondare alle Api ; 
c perciò , ove la natura manchi , 1’ uiduslria 
supplisca , con farsi vicini , e spaziosi beveratoi 
di fabbrica , o di legno ; ne’ quali in ogni di 
si dee rinnovare 1’ acqua , amantissime essendo 
esse della polizia- 

Comunque sia delle acque , si fìiccia che le 
Api ne usino col beneficio dell’ omlua ; e per- 
ciò il luogo , ove si hanno , sia riparato , e 
coperto da' pergole , e da altre vei deggianti 
T)iante. E finalmente ne’ lati, e nel centro de* 
beveratoi vi si flebbouo mettere pietre , bac- 
cliette , o pezzi di severo a galla , onde senza 
pericolo le Api ]X)ssano attingere l’acqua. Usa- 
no ancora di tener delle pile col lentisco pa- 
lustre , che , sull’ acque intrecciando i suoi ra- 
mi , forma come una coltre : ma è meno prò 1 
prio, perchè impedisce di tenersi nette (io), 

CAP. VI. 

Pascoli, 

In vicinanza dell’ apiare estivo vi siano fiori , 
e prati (ii); ed è mollo fortunato chi lo può 
avere in un incolta campagna ingombra di 
macchie , cespugli , e di erbe aromatiche , an- 
che delle più dozzinali , come le piante selva- 
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lidie di malva , senapa , loglio , piileggio , c 
simili ; da cui le Api sanno sceglierne quel 
che dia il miglior prodotto. Vi siano pure in 
vicinanza pergolati , ed alberi , che non solo dan 
ombra » e pascolo , ma ricovero ancora agli 
sciami : per comodo de’ quali siano bassi natu- 
ralmente i rami , o si mantengano cosi , se 
non si voglia durar fatica nel prendeili ; ed al 
proposito atti sono i granati , gli albicocchi , i 
cotogni , e simili. In qualunque conto non 
manchi il sambuco , clic dà mele e cera alle 
Api. Oltremodo atièora si può profittare delle 
siepi vive di Inonchi , spine , e di altre piante 
salvaticlie , ma specialmente di spinalba ; poiché 
ogni legno fiorisce, cd ogni fiore dà mele , e 
cera. Gli oltramontani considerano una siepe ^ 
come principale dote degli alveari. 

Ai jiascoli naturali , se si ama che la 'inoc- 
chia profitti , si uniscano gli artefatti in vicinan- 
za dell’ apiar’ estivo , ricchi di crbeJtc , e di 
fiori , e .S])ccialmeule di timo , spigo , salvia , 
rosmarino in ahliondanza , ed altre piante aro- 
matiche ; per lo che si assegni un poco di ter- 
reno , o almeno si piantino all’ intorno de’ jkj- 
dcri , e ne’ viali de’ giardini. E quando man- 
casse un rivolo di acque p(;r irrigarle , allora 
vi si j)orti , c spruzzi nel bisogno (la). 

Gli orti , nell’ atto che giovano alle Api , 
niente tolgono al propiietario. 1 cavoli , le ra- 
pe , lattuca , borragiiie , rafanelli , pastiuadie , 
cicoria , carote , e simili ; i legumi , come leu^ 
licchia , pisello , cicerchia , ceco , fagiuoio , so- 
pra lutto la lava , c simili ; i fi-utteli , come 
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pfro , ■prugno , arancio , pomo , persico , colo- 
rilo , cili('!;io , e sopra ogni altro il melo gra- 
nato , ed il sorlx) , che , come si vuole , pre- 
stano alle Api vitto , e medicina , cd altri si- 
mili; gli ornamenti del giardino, come anemo- 
lo , giacinto, gelsomino , trombone , zafl'erano , 
giglio , malvone , viola mammola , cd in una 
parola ogni altro fiore (i3); 1’ erbette , che in 
cucina fan onore , come pimpinella , pctroscl- 
lino , basilico, meliloto, o sia trifoglio cavallino , 
timbro , rosmarino , menta , ruclii'tta , ad altro ; 
c finalmente ogni altra pianta (i 4); come ancora 
citiso , assenzio, cenlauria , culaquintida , aloe , 
salvia , nardo , canfora , cd infinite altre ; non 
dovendovi fra queste mancar mai la ruta , non 
già perche dia cibo alle Api , ma perebè col 
suo grave odore tiene lontani i nocivi animali ; 
tutto in somma (i5) fornisce ad esse tanto che 
n’ empiono i magazzeni per 1’ annona. E non 
da’ soli fiori le Api traggono le loro provviste, 
ma benanche da’ fichi , dall’ uva , dall’ albicoc- 
che , e da altri frutti : ma piu abbondante- 
mente dalla melala , cioè , da qmdla sostanza 
zuccherosa, che trasuda dalle foglie, da’ steli, 
€ da’ fruiti stessi delle piante. 

Le Api debbono avere non tutt’ insieme , 


ma di mano in ina no i fiori ; e perciò c ne- 
cessario che nell’ istesso silo vi sicno poste le 
varie piante , che fioriscano successivamente : 
cosL che alle Api, mentre sono nel locai esli- 
rVo, mai uou niancliiuo fiori. *'- ^ -4; 
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CAP. vn. 

a pascere. 

J^on ostante tutto ciò che si è detto nel 
precctleiile cap. VI su i pascoli delle Api , 
qualche volta nondimeno , ed in taluni paesi 
la mancanza dello piogge , ed i successivi ca- 
lori estivi troncano spesso a mezzo corso .le 
concepite speranze , mancando fìoi i , e verde ; 
cui mercè esse ci danno mele , e cera. In tal 
I caso è necessario trasportarsi le arnie in luo- 
-- giù più freschi , ed ahbondanli di erbe e bo- 
xi; praticandosi le cautele notate nel cap. XVI: 
« quest’ appunto si chiama pol lar le Api a 
pascere. 

(nò non è nuovo , mentre dagli antichi si 
usava, ed attualmente .si pratica ncU’ Isola della 
Favignana ed in altri varii paesi ed in Apruz- 
zo istes.so , e specialmente in .:e’ vicino al La- 
go Fucino , in Castel del Monte , in Galascio, 
«d in altri luoghi del nostro Regno , e fuori. 

Ne’ siti marittimi , come dagli Egiziani sul 
Nilo , imbarcate le arnie , si menano lungo il 
lido , trattenendo le Api ora vicino a questo , 
ed ora a quel luogo , ove piu si trovi a pa- 
scolai'le : c quando ad un dato segno la barca 
si alTonda , allora han raccolto le Api sufficien- 
te provvista , e le riconducono al porto. 

Non facendosi così , quando le Àpi sono in 
tali ebeostanze , o si vogliono miracoli , o non 
ci c a cuore il proprio vantaggio : poiché la 
. Pecchia travaglia a misura del materiale j O 
più lo ha vicino , più arreca ia casa» 
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Altri soccorsi di vitto. 

rlje* Api nel 'verno, c per lo più dalla bru- 
rma fin ad arluro , cioè da’ tg di dicembre fin 
:a’i3>di febbrajo , cadono in un torpore, in 
cni vivono senza usar cibo alcuno. In quel 
. tempo’ sono sfrettamcnle rainpicate fra loro in 
, gruppo tra favo a lavo; nel quale stato, se non 
sono del tutto senza moto, egli è certo che 
-non si scostano dal loro posto fin a che il 
freddo continua. Prima però , e dopo di tal 
tempo si nulnscono della già fatta provvista : 
mancando la quale, o perchè poca ne aveano, 
o perchè solleticate nel loro torpore da straor- 
dinario Calore ne avessero più dal solito man- 
giato , o finalmente perchè 

O 1’ avaro villan troppo ne tolse , 

» O qualch’ altr’ animai u’ ha fatto preda » 

( Alamanni pag. lyS. ); è allora necessario 
soccorrerle per non farle perire. Lo stesso si 
dee fare , se ne’ tempi arsicci , quando si ten- 
• gouo le Pecchie nell’ apiar’ estivo , non vi fus- 
se luogo a portarle a pascere , come si è det- 
to nel precedente cap. VII ; o pure ne’ gioi ni 
di gran vento , o di pioggia continuala. In 
'questi casi , ed in qualunque altro si vedreb- 
beio perduti gli alveari , specialmente degli 
sciami novelli , se le Api non siano dal pro- 
. prietario ajutate. 

. Fra gli alimeuti da darsi ad esse in tali cir- 
-coiitauze il migliore è il mele ; e gran cosa 
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i»on sarel)1ie itnpìpgare non piò che due lihhfe 
di mele per^salvar un’arnia. Pane inzuppato 
noi mele, o nel mosto collo; rose secche; gal- 
la trita , centaurca , timo , ciascuna «cosa di 
queste mescolala col mele; lave colle , e .spap- 
pate mischiate col mele , come una polenta ; 
fichi secchi , ma grassi , ed uve passe ben cotte 
col loro brodo ; fitta decozione di radici dolci ; 
acqua melata ridotta col fuoco a consistenza 
di sciroppo, cioè quell’ acqua stessa, che , estrat- 
to il mele , si ha lavandosi i viscoli , ed il tor- 
chio; e finalmente l’amello 

» La radice di cui bollendo in vino 
» Vieti medicina e ciìio in tale stato » » 

( Àlatminni pag- iy8. ). Tutti i riferiti , e<l 
altri ancora sono i cibi , che si pos.sono dare 
alle Api. I Moscoviti , ed altri popoli setten- 
trionali usano le focacce fatte di uve ben pe- 
ste , e fichi secchi , provvedendosene a caro 
prezzo in lontane parti. 

Il Signor Lehman dà questa ricetta , di cui 
si fa uso nell’ elettorato di Sassonia. Si mette 
per ogni libbra di zuccaro grezzo un Locale 
di acqua in un caldajo di rame ben pulito , o 
in un vaso nuovo di creta , entro cui siasi pri- 
ma fatto bollire dell’acqua. Quando l’acqua ed 
il zuccaro cominciano a cuocersi , si vadano 
diligentemente spumando ; e quando non ap- 
parirà più spuma, vi si versi una chiara d’uo- 
vo per chiamare alla superficie le immondezze 
rimastevi. Queste si toglieranno , .siccome anche 
1’ uovo , allorché sarà terminata la coltura. Si 
badi che il fuoco aoa sia troppo violento , pè 
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' il caltlajo troppo pieno. Cavato che 'sarà questo 
dal fuoco , si lascerà riposare il liquore , ;c 
si metterà poi in holtiglie la parte di esso più t 
pura,.c più chiara. Quest’acqua zuccherala 
somiglia mollissimo al sugo de’ fiori , di cui le 
Api si alimentano ; le mantiene allegi’c , e sa- 
ne : e si è sperimentalo anche favorevole alla 
moltiplicazione degli sciami. Se nc delihc dare 
sj)esso allo Api , ed in doppia dose di cpiello 
che si farebbe del mele. E indilfereulc per le 
Api che il liquore sia caldo , o freddo ; ma , 
essendo caldo , i va])ori v’ invilauo allr’ insetti. 

Qualunque cosa delle suddctie alle Api si 
dia in Tasi piani posti sotto 1’ arnia con sopra 
’ad essi carta bucala , o steccheUi , o altra co- 
sa , onde poterli’ t;sse jirofillarc senza rimaner- 
v’inviliq>pate (i6)'. delle quali cose taluni pre- 
tendono doversi dare alle Api nella primavera 
,le più liquide , ed in autunno le piu dense. 

CAP. IX. 

Fumo per difendersi dalle Àpi. 

3Lje Api non olTendouo persona , ancorché va- 
ghino sulle parti nude: ma bisogna^ non solo 
non istizziiie , ma neppure urtarle ; > perchè to- 
sto feriscono coll’ aculeo. E poiché è difilcile 
che non sieno urtate, ed islizzate, specialmen- 
te quando couvien operare nelle arnie ; sia lo- 
de ad Aristeo ,. che, come: nota il greco poeta 
Jìonno, fi.1 il primo, che per ammansire que- 
'sti aniiaaleUi riuveuisse 1’ unico '.mezzo., c.clxe 
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consiste nel fumo di straccio , di arido stereo * 
vaccino, di gàlhauO, e di qualunque altra ma'* 
tevia , o Icffiio 

33 Fesso , eh’ el)]>e già fiamma , or porta il fumoj 
33 Che inq)cditc da quel più non daranti 
33 Noja , e disturbo nel sottrarli il mele « 

( Bucellai pog. 3oy. ) ed in ogni allF opc- 
lazione. 

E bello il vedersi 1’ operatore attorniato da 
una nube di Api , senza giuhone , in camicia , 
slargato il ])Ctto, nude le braccia; c , non aven- 
do che il fumo in sua difesa , spiar le arnie , 
cd operarvi l’ occorrente senz’ esservi olfcso. 
Franchezza vi vuole , e non timidezza : pur 
tutta volta 

33 Non s’ha la rosa mai senza la spina. * 
CAP. X. 

Maschera. 

T> 

JJenchè per praticare liberamente colle Api 
Don bisogna {ornirsi di altro che di fumo per 
non ricevere oficsa ; nondimeno persone timi- 
de e delicate per operare senza timore l’ oc- 
corrente nelle àrnie usino guanti doppi di la- 
na , o di pelle alle mani , cd un cappuccio 
alla testa con una maschera di crini , o di sot- 
tili corde di metallo , di minugia , di seta , di 
lino , o di canape , fatta a maglia , o a tessi~ 
.inra tale che non impedisca la vista , ma 1’ A- 
.pe di penetrarvi ; e la tengano tanto lontana 
dal viso che , accostatidovisi l’ Ape ^ pon pos- 
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sa pungere. Se poi al silo degli occhi ri fusse 
un ciislallo , si vedrebbe meglio. Il cappuccio 
sia CO.SÌ ben .stretto al giulxme che non vi re- 
sti spiracolo , per dove l’Ape s’ intrometta ; ed 
urtata comunq^ue scagli la sua iieccia , e ferisca. 

CAP. XI. 

Manti celio col tamburo da fumo. 

P 

X cr meglio mandar il fumo , dove si voglia^ 
nel lare le o]ierazioni nelle arnie , si può an- 
che far uso del manticetto, come nella figura 
III , leu. I de la tavola appresso al frontispi- 
zio , unito al tamburo descritto alla fig. IV , 
fatto di latta , o di lastra di ferro , simile a 
quello , con cui si alibruslolisce il calle ; e 
che termini con due tubi, lelt. L , ed M, 
il primo de’ quali sia tanto largo che vi si pos- 
sa introdurre la punta del manticetto ; e l’al- 
tro sia a gui.sa di un picciolo imbuto , per do- 
ve e.sca ii fumo per dirigersi , ove si voglia , 
dopo che dentro al tamfìuro per la porticina, 
lelt. N , posto vi si sia un cencio , o altra co- 
sa fumante , come si è detto nel pi’ecedeute 
capitolo IX. 

CAP. XII. 

Penetrar nelle arnie. 

Cenando si abbia a far visita , od operare 
nelle arnie , o vendemmiare mele , o ce* 
ra , vi s’ impieghino due persone , una ooi lu* 
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mo in mano , o nel tamburo per tener sedate 
le. Api, e l’altra per osservare , ed agire; co- 
me presenta la figura , eh’ è nel frontispizio. 

Se si debba voltare 1’ arnia sossopra , si tol- 
ga prima il tetto ; e , sollevata alquanto da un 
lato , si sufTumichi per poco al di sotto : fatto 
ciò si volti liberamente , e si posi sul suolo. 

Se jx>i si abbia ad aprire alla parte supe- 
riore , chiusa la portella , stando 1’ arnia nel 
' suo piede , o pure calandosi dolcemente a pian 
terreno col suo tavoliere , si metta a leva il 
covercliio dal lato dinanzi solamente , e si di- 
lati tanto poco che vi si possa introdurre il fu- 
mo , e lo scalpello ; il primo per ammansir le 
Api , ed il secondo per staccare dal covercliio 
i favi , che vi si sono attaccati : quindi fran- 
camente si tolga tutto il coperchio , e si sme- 
li , portandosi il taglio in piano pifi che sia 
possibile ; badandosi a non butlar-vi liquore al- 
. cuno , che nuocerebbe al mele ; e di non suf- 
fumicare al di sotto , perchè si ama che in 
quel rincontro le Api si trattengano ivi. In lutti 
i casi , mentre 1’ una persona opera , 1’ altra 
continui a spingere il mmo sulla bocca dell’ ar- 
. nia , ed. in faccia alle Api , che svolano : eoa 
che non si ottiene già che le Api non svolaz- 
zino d’ intorno , escano , ed entrino nell’ arnia ^ 
ma si ha eh’ esse non facciano offes’ alcuna. 

Fatta l’operazione, si rimetta .subito l’arnia 
.nel suo luogo , turandosi le fessure , che mai 
vi siano , con luto , o con intonico di due ter- 
zi di sterco vaccino , ed uno di cenere anche 
'avanzata dal bucato , o di calcina s ed in £ne 
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si ricoprano co' loro tei ti. Tulio si dee lare 
coiJa massima celerilà , e di mattino per me- 
no sfizzar le Api; ma non prima di tre ore 
doi)f) la levala del sole , come costumano i Fa- 

vijjiianesi. 

CAP. XIII. 

Rimedi per le punture. 

on c la ferita , che dalle Api si tema ; ma il 
v< leao , die in essa s' intromette (17); i di cui 
clleili non sono uguali in ognuno: poiché a ta- 
luni la puntura delle Api ( le quali (18) non 
la perdonano ad alcuno , ) non produce inco- 
modo , ad altri arreca perniciose conseguenze , 
variando 1’ atlività del veleno dalle circostanze 
della regione , c delle stagioni ; così che dove 
domina il caldo , le Api hanno un veleno , 
più causi irò , ed attivo, che può portare alla 
morte. Fra gli altri esem])i si rapporta quello 
del P. Sislo (iappucciiio , che passando pel Pe- 
taflio nel 1769, uno sciame, che cercava ri- 
covero , gli si posò nel cappuccio : irritate le 
Pecchie per volcisene egli distrigare , lo tra- 
vagliarono in modo che spirò l’ anima alla por- 
ta del Convento. 

Sono vari i rimedii j che per la puntura del- 
le Api si lodano , come succo di malva ; ac- 
qua di malva lanil)iccata ; terreno umettato ; 
acqua fresca , acqua con aceto ; latte , orina , 
e tanti alili. Dioscoridc raccomandava la solu- 
zione di sale, o l’acqua marina; e da que’ri- 
inotissijni tempi sino a’ giorm uostri , P eÉcaci* 


Digitized by Google 



37 

«li un rìniptlio così semplice od econoniiro non 
si è smonli.'a. INJa la vera cura risiede nel tor- 
re al più presto il pungigiioue dalla ferita , nel 
succiare T umore lasciatovi , ed indi trattarsi 
col metodo prettamente antifilogistico ; applica- 
zione , cioè , di cose fresche non islimolanli , 
non riscaldanti ; salasso , se il gonfiore sia glan- 
de ; lievute frequenti di acqua , di limonee ; 
pm ganti di cremor di tartaro, cc. 

CAP. XIV. 

Compra delle Api. 

Ojlii vuole far acquisto delle Api , e speri- 
nieiilare col rischio il guadagno , le compri 
nella fine di oltolire , e principio di novem- 
Ine ; poiché , sopiav venendo il verno , avransi 
a buon mercato: ma non sapendosi che inver- 
nata succeda, e se l’ annona sia sullicieute , 
col lucro si può perdere il capitale. Il tempo 
utile , e sicuro al compratore è sulla fine «li 
fchbrajo , c priiicipii di marzo ; perchè 1 ’ arnia 
alloia è posta in sicuro. 

ilrsogna essere accorto nella compra dtdle 
Api , che sono ne’ barili , e czisse tenute oriz- 
zontalmente ; non potendosene ben osseivare i 
diletti. Se vi sia sospetto di tiguuola , 1 ’ arnia 
non vale. Vi sieno Api in quantità , vegete , 
e che Iravavaglino : mentre, se l’alveare man- 
ca in questo , cattiva n’ è la compra ; c peg; 
gio , se sia povero di cera , e di mele. 

Minor’ imbarazzi s’ incontrano , se si c^mpra- 
210 Api , che siano stanzatc nulla nostr' aima \ 
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percliè , sebbene fusse di più anni , è sempre 
nuova , atteso che in ogni anno si rinnovella , 
come sarà spiegato al cap. XXVII nel mettersi 
le Api a mele ; ed atteso che se vi sian prov- 
viste , e popolo in abbondanza , come pure , se 
vi covino tignuolc , muffa o altri malori , vol- 
tandosi sossopra , tutto è a vista del compra- 
tore. 

Il trasporlo si faccia a norma di quel che 
si dirà nel cap, XVI, 

Si avverta che non siano sciami dell’ anno 
antecedente , la cui età si conosce dalla cera ; 
la quale , se sia bianca , è del medesimo an^ 
no; se gialla, è di due; e se nera ed oscura, 
di tre , o più anni. Se poi si avessero a com- 
prare tali sciami , si sappia che tanto più sono 
buoni , quanto più sono numerosi ; ed i primi 
usciti da uii’ anùa sono migliori de’ secondi ; 
così i secondi de’ terzi. La ragione si c clic i 
primi sciami escono dopo due , e forse tre co- 
vate ; quel che non è degli altri. , 

Secondo il calcolo di Wildam , come pure 
rapporta il Piemontese Carmagnola , n.** 3 o 8 
Api formano il peso di un’ oncia ; n." 3696 
quello d’ una libbra; e n.® 22176 quello di 
sei libbre , che formano uno sciame mediocre ; 
Soggiunge Carmagnola che uno sciame buono 
si è quello di libbre otto , che torma il nu- 
mero di trenta mila Api in circa ; e che , se- 
condo il calcolo di altr’ osservatore , 336 Api 
fanno on’ oncia di peso ; così 40 3 2 Api quello 
di una libbra ; e perciò uno sciame di libbre 
olio sarebbe composto di numero 3 n mila Api.^ 
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CAP. XV. 

Ca cela delle j4pi. 

c 

V_Xli antichi non si davano pena degli scia- 
mi ; ma andavaitu a raccogliere il mele ne’ ho- 
schi. Xoi all’incontro nell’ andar a caccia delle 
Api profittiamo del prodotto di queU’ anno ; e 
prendendo le Api , del prodotto ancora degli 
anni avvenire. 

Se una tal caccia accade in autunno , si avrà 
mele , e cera; non già le Api , le quali non 
potranno vivere nell’ inverno : ma se in prima- 
vera , allora si potrà avere il primo sciame , 
cera , mele , e le stesse Api , che si potranno 
conseivare , andandosi incontro alla ricca sta- 
gione. 

Le A[)i si fanno il nido per lo più ne’ cavi 
tronchi degli alberi per i bosdii ; dove per rin- 
venirlo è d’ uopo portarsi un piattino di mele ; 
cd ancorché in distanza, portate dall’odore, vi 
concorreranno; cd a tiappatene alcune si met- 
tano in una scatola. O pure ne’ finiti , dove 
andranno le Peccliie a dissetarsi , si jiorterà un 
Locciuolo di canna aperto da uniate, e dall’ al- 
tro terminato col nodo, unto di mele nell’in- 
terno ; ove introdottosi un numero di Api , si 
chiuda' Quindi si cominci a farne scapar una , 
osscrvaudosi la direzione , che piTiide , per 
quanto sia possibile ; e dopo perduta questa di 
vista , si lasci la seconda , e jioi la terza ; die 
se alzino il volo, il loro nido sarà lontano; se 
a lioi' di terra , ri nido è vicino i e cosi per 
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ia segnala linea si potrà trovare con facilità. 
Di più , se ad un fonte corrano le Api in fol- 
la a dissetarsi , si getti addosso alle medesime 
con un pennello la magra stemprata con ac- 
qua : se così tinte tornano presto , il nido è 
vicino ; se tardano , è lontano. Questa opera- 
zione si fa di mattino ; perchè da vespero in 
poi più non tornano a bere ne’ fonti. Se il 
tempo corre umido , manca la sete alle Api , 
c non frequentano le acque ; perciò i giorni 
arsìcci sono i più opportuni. 

Rinvenuto che si sarà il nido , per prendersi 
cera , mele , ed Api , si pratichi il metodo 
esposto nel cap. XXI, che tratta di mutar ca- 
sa alle Api ; e si trasportino i bugni , com’ è 
àadicalo nel seguente 

CAP. XVI. 

"Trasporto delle Api. 

c 

kj/e gli sciami novelli si vogliano condurre via 
fra uno , o due giorni da che sono entrati nel- 
le arnie , perchè fin allora le Api non hanno 
cominciato il lavoro , non vi occorono le cau- 
tele , che si debljono usare per 1’ arnie matu- 
re ; ma tanto gli uni che le altre si hanno a 
portai’e di notte. Per queste intanto è necessa- 
rio farlo in tempi fi’eddi , 'se sia jwssibile ; 
mentre in quell’epoca i pettini sono secchi, e 
duri ; ed essendo il mele scemato , non può 
accadere danno alcuno. 

. Se poi non si possa evitare di menar via le 
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arnie in primavera , cd in altre più calde sta- 
gioni , si badi clic non traballino , c si acca- 
vallino i favi allora pesanti per la covata , e 
per le provvisioni. In ogni 'modo nel tra.spor- 
tarsi un’ arnia nostra si posi dritta sopra un 
lenzuolo; e, ritirando sulla cima i quattro can- 
toni dello stesso lenzuolo , si annodino forte- 
mente; e quivi facendo passare fra i nodi, e 
1’ arnia un sodo bastone , si meni via da due 
uomini : oppure si rivolga col piede in sopra , 
c si turi la bocca con tela lasca ; e se il viag- 
gio non sia lungo , si porti sul capo ; in con- 
trario si usi un giumento , che abbia il passo 
comodo ; ma a’ fianchi del basto si pongano due 
tavolette per poggiarvi le arnie , ed un poco 
di paglia , o fieno di sotto , atrmcliè si assetti- 
no bene. Portate nel luogo destinalo , si sciol- 
ga il lenzuolo , e si situino , come tutte le 
altre. 

Essendo poi barili , o casse bislunghe , pri- 
ma di smuoversi , si segniuo con calce , o ma- 
gra al di sopra ; e nella ste.ssa situazione si 
trasportino , e si fissino nell’ apiare per «juindi 
passar le Api nelle nostre arnie nel modo pre- 
scritto nel cap. XXI , se vogliamo giovarci di 
tal industria. 


CAP. XVII. 


Cura degli apiari. 

l^^iun pensiero , come si è detto nel cap. 
rV , riclùeggono le Api ael tempo , uel quale 
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del)l)Oiio sfare noli’ apiare vernino: ma dall’epo- 
ca , in cui si debbono smovere da si fallo luo- 
go , fin ad autunno , subenlrano le allenzioni , 
che ad esse si hanno ad usare indispensabil- 
lueale dal padrone stesso , o almeno sotto i 
suoi occhi per mezzo di persona ben istruita 
da esso medesimo. 

Il sobrio , netto , e giudizioso custode delle 
Api (19) nel trasportar le arnie dall’ apiare 
vernino all' estivo , locchè accade nell’ entrala 
di primavera , come si è detto nel cap, IH , 
usi le diligenze espresse nel precedente cap- 
XVI'; e nella mattina del seguente giorno le 
osservi ad una ad una per vedere , se abbian 
contratto magagne , ed altri danni nel passato 
verno ; e quindi non manchi di visitarle fin a 
che sieno nell’ apiario estivo di dieci in dodici 
giorni , e più spesso se occorra , per darvi su- 
bito i ripari opportuni tanto a tenore di ipiesto 
■che de’ cap. XVIII , XIX , XX , XXIV , e 
XXX. 

jVel fissarsi le arnie nell’ apiario estivo si ba- 
di alle- direzione de’ pettini ; percliè , dovendosi 
in seguito piegare orizzontalmente per quindi 
voltarle sossopra per esplorarne i bisogni , od. 
operare, si delibe cercare che i pettini vengano 
a corrispondere di taglio , e non di fianco ; per 
cui è necessario che con magra , o con altro 
si segni il lato , ove i pettini corrispondono di 
fronte , e non di fianco ; al che non badando- 
si , i pettini potrebbero traboccare 1’ un sopra 
l’altio pel proprio loro peso , e di tulio farsene 
tin ammasso con gravp perdita. 
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Tanto nel tempo del trasporto delle arnia 
dall’ apiare vernino all’ estivo . quanto da que- 
sto a quello , si esamini , se sicoo popolate , e 
con annona : poiché per queste , comunque sia 
la stagione, n^ii v’ò che temere- ma le popo- 
lale poi , e senza vettovaglie , come tutte lo 
le arnie senza provvista , e quelle guastate dalla 
tignuola , o mufià , o altro malore , si mettano 
da parte per dare ad esse alla giornata gli ajuli 
opportuni nel modo espresso ne’ sopra notati ca- 
pitoli : nella prcA enzione che i cibi liquidi con- 
vengono alle Api meglio in primavera , ed t 
densi in autunno , come si è detto nel cap. 
Vili. 

Si badi che le arnie sieno ben connesse , e 
se vi sia bisogno , si risarciscano coll’ intonico 
di limo , e meglio di due terzi di sterco vac- 
cino , ed uno di cenere anche avanzata dal 
bucato , o di calcina , in modo che non solo 
non vi entrino inselli a danneggiarlo, ma neiu-i 
meno vi penetri punto di luce : il cui turar 
mento se non si fa da noi , 1 ’ operano esse , 
servendosi del propoli (20) ; e quel tempo ^ 
che vi debbono mettere , meglio è che l’ im- 
pieghino in raccorre il materiale per la cera , 
e pel mele. 

Se in qualche infortunio di gelo la covata 
abbia patito , si taglino subito i pettini , che 
la contengono ; il ch^ trascurandosi , il puzzo 
disturbando, e scoraggiando l’Ape, questa uoo 
esce al travaglio. 

Se si ritrovi T arnia fin al piede piena di 
CQ(a , si smozziclùao , come si dirà nel cap^ 
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XXVII , con discrezione i pcltini tiiUi , ove 
non sia covata ; percliè così si animano le Pec- 
chie alla fatica ; e ne risulta per noi doppio 
vantaggio. 

Vedendosi qualche arnia sacc’ ' ’ggiala dall’ ar- 
nia vicina , il ciie suole accadere in tempo del- 
la canicola, si araova suliito Tamia paziente, 
e si trasferisca in altra parte , come pure sj 
dirà nel cap. XX. 

Situate le arnie , bisognando mutarle di sito , 
si avverta di farlo in tempo di notte ; come 
pure nel volerne situare qualcuna dove ne gia- 
cca un’ altra ; perchè le Api mischiandosi , e 
Tu- a piendcudo l’altra per istraniei’a , saccheg- 
giano 1’ arnie , e .si massacrano. 

Se le Api si veggano pigre , ed inoperose , 
come talvolta accade , col galhano , colla salvia , 
o col rosmarino dolcemente suflìimicandolc si 
eccitino al travaglio : e se con ciò non si veg- 
gano risvegliale , si visiti bene l’arnia , che se- 
gno c questo che qualche tignuola vi covi , o 
altro malore. 

Gli sciami riposti nell’ arnie non si visitino, 
se non dopo un mese ; perchè le cere , essen- 
do fresche , con facilità si possono smovere , c 
ruinarc. 

CAP. XVIII. 

Muffa 

Q 

nesta produce un contaggio, che, attac- 
cando un’ arnia , neppui- ad un’ Ape per- 
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dona la vita (21). Forse deriva dall’ umido , 
dal rjuale non vi sia stala ailenzione a preser- 
varla ; e specialiiioiile per iK)n essersi dalo lo 
scolo alle acque, che sotto cloirainia si siajio 
ristagnale, col, non \ oliar sossopra , o col non 
rinnovare il tavoliere, su cui poggia l’ arnia» 
Appena che qualche l'avo si vegga contaminato 
ed attaccato dalla uiufTa , si recida suhito ; loc- 
chè replichi ogni gioino fin a che sia . 1 ’ arnia 
assicurata. 

CAP. XIX. 

Tarlo, 

Il nemico più grande delle arnie è il tarlo y 

0 sia tignnola. Le attenzioni conliniiate peiò , 
che, eccelluato l’ invelilo, agli apiari si deh- 
l)ono usare colla nostra economia ,, tengon lon- 
tane le Api da tale disgrazia. Ma ad ogni mo- 
do vi si dee ben badare : e per tenerne pre- 
preservato Tapiare, uop’è conoscerne i seguenti 
essenziali dettagli. 

Una farfallina tirante al color bigerognolo di 
notte intromettendosi nell’ alveare depone le 
uova ne’ favi al di sotto del mele ; da cui ne 
nascono taluni vermicciuoli , che sono appnnl® 

1 tarli : i quali , essendo avidi non del mele , 
ma della cera , eh’ è l’ unico loro cilio , cac* 
dando fuori le teste scagliose , che resistor!® 
a’ pungiglioni delle Api , e facendosi strada A 
traverso delle cere , rubano a man salva fin ® 
dre ) come i bachi da seta , si tras^ouQiO ^ 
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làt-falle , che tornano a deporre 1’ uova nel se- 
no de’ favi. 

I tarli nelle arnie , nel rodere le cere , facil- 
mente rinvengono alveoli pieni di mele ; ed 
unendosi questo al fracidnme delle cere , allo 
sterco , ed alla bava , ne risulta una stomache- 
vole immondizia. Le Api in questo slato si av- 
viliscono, mangiano sul capitale fatto, piu non 
trafficano, e perdono finalménte la vita. 

Questi sono i perniciosi elletti del tarlo nel- 
r arnia ; cui per rimediare , voltala sossoj>ra 
l’ arnia , si spii tra pettine e pettine sino al 
solajo del mele ( perche più oltre le lignuole 
non vanno ) ; ed osservandosi qualche tuber- 
colo nella cera , segno è che vi cova. Se qual- 
cuno ne comparisca , .si strappi : ed essendovi 
covata , si taglino subito tutte le cere senz’ 
aversi pietà de’ cacchioni delle Api ; poiché , 
se un tarlo solo vi restasse , 1’ arnia è perdu- 
ta. Risccate le cere , .si suflumichi 1’ arnia con 
rosmarino , e si spruzzi con ottimo vino. Non 
si manchi poi di visitarla nel dì seguente , o 
di strapparsi qnalchc tiguuola , che si .sia sal- 
vata nel conflitto. In ciò Insogna esser solleci- 
to , se non si vuole perdere 1’ arnia. 

» CAP. XX. 

* Altri nemici^ 

T 

JLJe Api uscite in busca per la campagna po.s- 
6ono rimaner sorprese da imjìcluosa pioggia , e 
radere Iramorlile sul suolo, Per non perdere 
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SJ utili aninialctti si liarino a sovvenire flall’o|v 
pressionc , in cui li ha posti una sì fiera mani* 
ca , con raccoglierli dolcemente colle inani , e 
quindi spasi sopra tiepida cenere es[)orli al so- 
le , o al l'uoco per procurare di Unii rinvenire 

(22). 

Inoltre vi sono vaili altri nemici delle Api. 
Taluni hanno per iscopo le sostanze, e non la 
vita ; altri la vita , e non la roLa ; e tanti al- 
tri la vita , e le sostanze. 

L’orso, che non ha stizza colle Api, ma h 
glnotlo del mele , è preso da quel cacciatore , 
il quale facendo un tosso a piè dell’ albero, in 
cui vi sia il nido delle .Vpi ; ed infranti i fa- 
vi , vi faccia scorrere del mele; ove 1’ avid’ or- 
so vi si butta , e resta preso. 

La volpe , accostandosi all’ arnia , vicn subito 
dalle Api attorniata ; ed essa allora rotolandosi 
sulla terra , e così schiacciando le Api , s’ im- 
padronisce del mele. Si apprestino contro di essa 
trappole , lacciuoli , e schioppi per estirparsi. 

Le galline beccano le Api , ed in poco tem- 
po le disertano. I buoi , le pecore , e special- 
mente le malefiche capre urlando le arnie le 
fanno rove.sciare sul suolo. Non si dia giammai 
a questi , ed altri simili animali accesso , dover 
siane le arnie (aS). 

Le formiche s’ inlrometlono nelle arnie ; ed 
ofllatellandosi colle Api, soffrono queste di es- 
sere assassinale. Si pianti all’intorno dell’apia- 
re la ruta , e la cipolletta , di cui sono nemici 
questi , cd altri animali ; ma meglio è di ri- 
trovare la tana , e soflòcai veli coli’ acqua btd- 
bute. 
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Le lumace senza crosta niban il mele dì 
(Stolte seiiz’ esser offese; e strisciando a traverso 
de’ pettini , vi lasciano la Lava , che toccata 
dalle Api ne rimotig;ono avvelenate. Questo , 
benché nella nostr’ arnia sia diflicile ad accade- 
re per aver la portalla stretta , nondimeno si 
euri che non avvenga. 

I farfalloni , che in settembre , ed in ottobre 
. svolano ( chiamali da’ naturalisti Sphinx atro- 
pos , e da Linneo posti nella terza classe det- 
ta Lepidopteri ) introdottisi nell’ arnie , s'in- 
gojano assaissimo mele. Nelle arnie aperte , e 
dove vi siano più porlcllc , rubano .senza gasti- 
go ; ma nelle nostre con un sol buco , se non 
nell’ entrata , .senza fallo le Api li assalgano nel- 
T uscila , e restano morti , o semivivi a piè 
delle arnie. 

Le vespe in vicinanza degli alveari sono un 
guasto per le Api. Si trovino le tane , e si 
sterminino col fuoco , o vi si metta del vischio. 

I sorci , che nell’ estate timidi guardano le 
arnie , e passano ; nel verno poi , allor che sono 
le Api intirizzite dal freddo , vi entrano , ed 
a man salva depredano tutto , e vi lasciano la 
bava per le Api velenosa. Nella nostr’ arnia non 
vi possono entrare per esser lisciati i poggino- 
li; ma, se ad essi riuscisse di salirvi, e si des- 
se tempo , dilaterebbero l’ ingresso , o forereb- 
bero altrove le arnie per introdurvisi. Se ciò 
accadesse , voltata sossopra l’ arnia , si recidano 
lutti i pettini , che si veggano tocchi. Intanto 
non si manchi di dar ad essi la caccia con gat- 
ti., veleno, fi trappole. 
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Non sì facciano accostare all’apiario nè pas- 
seri , ne friconcelli , nè ficetole , nè apajuoli , 
ed altri uccelli (a4) ; poiché tendono tutti al 
danno delle Api. Se ne estirpino i nidi ; e si 
uccidano, o si allontanino con schioppo, rete, 
spauracchi , ed , altri mezzi . 

Badar si dee che il calabrone non si accosti 
alle Api ; mentre non ardisce di metter piede 
in casa , ma fuori dell’ apiare le prende a vo- 
lo, e sul punto le divora (aS). Si perseguiti, 
e si uccida , o si metta del vischio ne’ suoi 
nidi. 

Le lucertole, ed i ramarri (26) situandosi 
di fianco alla porta delle arnie acchiappano , e 
divorano le Api, ch’escono. Per aver le no- 
stre arnie un balaustro lisciato, non vi possona 
salire: ma ad ogni modo uop’ è farci attenzione. 

Finalmente nemiche delle Api sono le Api 
stesse. Quando la stagione conendo arsiccia , e 
ritrovandosi qualche arnia scarsa di annona , la 
Api di questa quatto quatto carpone assalgono- 
quelle delie arnie vicine, e ne nasce gran guer- 
ra. Ciò si evita , come si è detto al cap. XVII, 
coir allontanare la sera 1’ arnia debole , e prov- 
vederla di vitto. Talvolta accade il curioso com- 
battimento fra due Api : la soccombente pre- 
sentando all’ altra la tromba del mele , la pace 
è fatta. Ma quando avviene la Zuffa fra schiere 
di Api inimicate (27) , allora la polvere getta- 
la a pugni sulle combattenti ammorza la loro 
collera; come pure un poco di vino sopra di 
esse spruzzato ., le jigaette in ealma< 
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Snidar le Jpi , e mutar arnia. 


V olendosi Iraslocaie le Api da qualunque ni- 
do , o da un’ amia all’ alira per qualsivoglia 
circostanza , è d’ uo]io eseguirlo in primavera ; 
poiché la buona stagione può liul’raiicare le Api 
de’ danni , che solFrono. 

Del priniicro sciamo , se sia possibile , pri- 
tnamcnle si pvofini; perchè con difiicoltà sene 
avranno più in quell’ anno pel Irambustìo , che 
le Api ricevono; e quindi si dia mano all’ope- 
ra nel seguente modo. 

Aperto il covcrebio , c tolto le crociere de- 
gli stecchi all’ arnia approntala, si stropicci for- 
temente in p'imo con un panno per togliere 
ogni ruvidezza , e poi leggei niente con melis- 
sa , rosmarino, o alti’ ei he aromatiche. Il nido 
poi, o bah caie, che si dehbe volare, .si stif- 
fumichi nell’ interno , ed in seguito tostamente 
si scassi, e si apra: quindi con prontezza pre- 
si i favi più grossi , e dove sieno più mele , e 
covata , leggermente scacciandone le Api eoa 
vermene di scopa , se no infilzino ad uno ad 
imo nella stessa posizione quanti più sia possi- 
bile agli stecchi suddetti in distanza tale che 
fra r uno , c I’ altro vi possano passare duo 
Api insieme : lilialmente posti staccati , come 
sopra , e hcii assicurati agli stecchi medesimi 
nella uuov’ arnia i pettini infilzati , e chiuso 
bene il covcrchio , è già, fatta l’operazione. 

L’ oi'uia ripiena si lasci ivi Ticino alquanta 
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fei’irzontaìmcnte , restando i pettini a coltello , 
onde non gravi 1’ uno sopra 1’ altro : e si ve- 
cìià clic le Api da loro stesse non solo vi s’in- 
Iromclteranuo; ma per l’amore a’ figli, ed alle 
masserizie vi si aflezzioneranno tanto clic vi 
faranno nuove provviste; e forse in quello stes- 
so anno daranno fuori altri sciami. 

Falla poi sera, colle cautele esposte nel cap. 
XVI , si porti via 1’ arnia , e si fissi nell’ apia* 
re; dove nella seguente mattina, aperto il co- 
vercliio , si rimettano all’ indicalo sesto i pet- 
tini , che si fussero accavallati , o scostali. 

Si badi a tener coperti , ed allora stesso à 
portar via i rimasti fiammenli de’ favi del ni- 
do , o arnia votala , per non far alle Api sen- 
tire r eliluvio del mele. Ed allinchè jùù noa 
pensino ali’ antica stanza , se si tratti di nido ^ 
si chiuda subito con loto ; e se di arnia , si' 
portino via tutti i pezzi in luogo rimoto. 

Quando non si abbia a fare tal operazione^ 
in nido situato su de’ cavi tronchi degli alberi ^ 
o in altro luogo stabile , è bene eseguirlo al- 
quanto lontano dall’ apiarc , dov’ era l’arnia, o 
sia cassa volata, lo però 1’ ho praticato nello 
stess’ apiare poco prima del mezzogiorno senza’ 
ricever offesa alcuna uh io y uè gli «Uri ch?- 
operavano meco. 


SEZIONE II. 


T(ove operazioni da farsi nelV apiario 
estivo y € modo da estrarre il mele y 
e far la cera. 


CAP. XXII. 

Prima disfatta de' peccliioncinì. 

Dopo che saranno trasportate le arnie nel- 
r apiario estivo , la prima operazione (28) è 
che , voltata a ntroso ognuna colle accennate 
regole , si strap])ino i pettini , che contengono 
le covate de’ pecchioni : giacche , come le Api 
antecipario la loro covata uscendo 1’ inverno ; 
così i fuchi , che vivono de’ sudori delle Api , 
colle ceie ad esse rubate si formano le celle , 
schiudono ancor essi, e si moltiplicano co’ cac- 
chioni. 

Una sì fatta operazione si replichi ogni diece 
giorni più , o meno subito che si veggano ri- 
formati i loro pettini ; non permettendosi che 
schiudano la covata per avanzarsi nel numero. 
Ma appena uscito il secondo sciame, si cessi di 
operai e così , e si prenda il diverso sistema 
espresso nel cap. XXXI. 

Ancorché tal operazione si faccia con esat- 
tezza ; pure non vi è timore che in ogni arnia 
»on rimanga un sufficiente numero di fuchi 
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p6r 3ar calore alla covata delle Api nell andar 
queste alla busca iu campagna. 

('io si può praticare seni’ alcuna difiìcolta j 
mentre , come si dirà nel cap. IH della III 
parie , i pettini de’ pecchioni stando appresso 
a quelli delle Api, ed essendo un quarto più 
polputi , e gli occhi degli alveoli più esuberan- 
ti, facilmente si distinguono. 

CAP. xxin. 

Prima ricolta della cera. 

Colla nostra italiana economia a differenza 
d’ ogni altra v’è gran profitto sulla cera; e lo 
strappai-si i pettini , die contengono la covata 
de’ fuchi, ed il replicarsi in ogni diece giorni, 
come si è detto nel precedente cap. XXII, for- 
ma ciò, che si chiama prima ricolta deUa cera. 

Con quest’ operazione , oltre che si ripara al 
gran consumo dell’ annona , che i pccchioncini 
sarebbero per fare , si fa lucro di tutta la ce- 
ra da’ fuchi operata , quale hanno rubala alle 

Api. 

Per ordinano stra])pandosi in ogni arma x 
pettini anche un palmo lunghi , e ]X)co meno 
larghi , e questi in più numero , è maggiore 
questa raccolta che quella del mele. C dando 
per lo più ogni arnia tre in quatti’ once di ce- 
ra , se fussero cento arnie , in ogni diece giorni 
si avrebbero quaranta liiibre di cera : di cui 
sul modo da ridursi in pani si tratta nel cap. 
XXXVI. 



CAP. XXIV. 

Rinforzar le arnie, 

tir eco la seconda operazione. Quando in pri- 
mavera dal vernino apiario si trasportano le ar- 
nie all’estivo, se qualcuna se ne ritrova debo- 
le , per j-inforzarsi s’ impedisca di far uscire 
ogni sciame nella maniera al cap. XXIX es- •• 
pres.sa ; e ciò si faccia subito , senz’ attendere 
r epoca in esso capitolo indicata. 

Se per la troppo debolezza dell’arnia non si 
creda ciò sufficiente , vi si uniscano gli sciami 
novelli nel modo rapportato nel seguente cap. 
XXV , se si possa tirare fin a quel tempo. 

E se finalmente nell’ indugio vi busse peri- 
colo , allora , come al cap. XXI , si tolgano , 
e si portino via le crociere de’ favi , che vi 
sono , e la sera poi si uniscano le Api , che si 
saranno ritirate nella solit’ ju’iiia , ad un’ altr’ ar- 
nia la meno popolata. 

Questa traslocazione si può fare solamente 
in primavera ; percliè in altri tempi , non aven- 
do le Api dove , e come riuniie la provvista 
anche per le ospiti , onde servirsene nella pi- 
gra stagione , morirebbero di fame. 

Così operandosi , di due o più arnie spopo- ^ 
late , che non potrebbero vivere separare , se 
ne fa una sola , che moltiplicherà il capitalo , 
e la reudita. 
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CAP. XXV^ 

S dami, 

Tr 

V iene in terzo luogo il tennx) proprio , in 
CHI le arnie diano sciauò ; il che accade circa 
due mesi dojio da che cominciò la covata , 
cioè , in maggio , o iie’ priijcipii di giugno. E 
poiché ne'rnonli pospongono; n«’ piani, e nella 
valli aniecipano ; in una stagione o rigida , a 
piovosa ritardano , ed anlecijiano in ujia calda ; 
perciò, non polendosi precisare il giorno, con- 
viene stare in guaidia , ed antecipalamenfe pre- 
pai’are ciò che necessita. Si sappia però che 
Ira tutte le arme antecipano quelle da noi pro- 
poste; e fra esse le più Ibrti; perchè, essenda, 
ben riguardale da tutti i lati , ed aveiulo pie » 
cola la portclla , il calore , che fa sviluppare 
le covate , si concentra meglio che nell’ ami# 
diversamente costrutte. 

Sono equivoci i segni, che per l’uscita de- 
gli sciami si addilauo ; la quale accade quando 
il tempo va freddo , e di botto riscalda ; o do- 
po un forte sole , che succede ad una nube 
passeggierà ; o dopo lo spruzzo di poca pioggia ; 
c tante volte anche in giornate nuvolose , e 
piovose. Si ha la sola regola che gli sciami 
d’ ordinario non escono prima di un’ ora avanti 
mezzQgioi no , e rare volle dopo quattro. 

la vicinanza dell’ apiare , quando non vi sia- 
no , come si è detto al cap. Ili , e VI , per- 
golati , cd alberi bassi , .ove (29) gli sciami 
senza ^perdersi in aria si possano rictiveraie ^ 
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si alzino Varie pertiche , alla cui cima siano 
attaccali manipoli di cedronella , rariierino , a 
altro equivalente; poiché l’effluvio di quest’ odo- 
Tos’erbe li- attira. Tali pertiche però si metla- 
llò , per quanto sia possibile , al sellentrioue 
deli’ apiare ; perchè gli sciami prendono sem- 
pie quella direzione. 

Si tengano anche delle arnie vote , poste iu 
modo avanti alle arnie sciamanti che , uscen- 
do le Api , le abbiano di fronte. Ve le chia- 
mi ancora l’ odore delle predette aromatich’ er- 
be , con cui si abbia cura di stropicciare leg- 
germente le arnie al di dentro , dopo che coli 
forza strofinato vi si sia un panno per togliervi 
ogni sverza , o altra ineguaglianza. 

Vedendosi in aria lo sciame , tosto (3o) si 
hanno a battere campanelle , pajuoli , zappe , 
od altr’ ordegni ; poiché , siasi che questo ru- 
more allctti , o spaventi le Api , per ordinario 
le arresta. Dandosi il caso che con ciò lo scia- 
me non si fermasse , o si vedesse in ana di- 
viso in più partiti , si spari un colpo di pistola 
a polvere , o si slanci dell’ acqua con un cri- 
steo o scopa, o de’ pugni di sottile ed asciut- 
ta terra , facendo 1’ una e 1’ altra cadere come 
pioggia addosso alle Api , che così si arreste- 
ranno. 

‘ Fermato lo sciame non si tardi a porlo nel 
preparalo alveare ; sbagliando que’, che lo tras- 
feriscono alla sera ; perclié allora potrebb’ es- 
sersene andato. Sotto al piede dell’ albero , ove 
lo sciame si è posalo , si presenti capovolto 
1’ klveare j q dandosi una scossa ' al ramo , vi 
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sì faccia piomliarc lo sciamo , laseiantlos-’ m 
lungo a terra l’ arnia un poco più alla alla lev 
sta , allineile tutte le Api sbandale vi possano 
entrare , facendosi ombreggiare ,da freschi rami 
di allieri ; e la sera jxii eoa- diligenza si jwea- 
da , e si situi nell’ apiarc. - . i 

Adoprano per fare tal operazione per lo jiiù 
J1 fumo ; del quale , perchè disturlia troppo le 
.‘Pecchie , so ne debbo far uso con parsimonia. 
Si avvalgono pure del vento, dell’acqua, e 
delle percosse: ma lutti questi mezzi sono siv- 
v'j^rflui , atteso' che, le Api sciamate , ancorché 
si prendano colle nude ■ mani' non olltaidol^ 
'alFatto. 

Delle volte lo. sciamo si abbarbica al tronco, 

0 ad una mollo alta cima di un alliore; allora 
])cr salirvi la preparai’ arnia , ',o per tagliare 
dolcemente il ramo , e jx)itarlo a scuotere‘*‘.sjfl- 

-1’ arnia ^ fsi faccia uso di una scala a Ire piedi 
-per non aver bi.so^io di appoggiarlaiall’ albero, 
'Onde non si urli, c lo sciame ifugga- D quap- 
, do si credesse di non polcTsi cen ciò oLteuti^ 

1 intento , . si ;faccia i allora un maui|)olo di verdi 
< fiasche, o meglio idi odoros’ erbe , ed attaccalo 
-a campana alla punta di ima perlica siillicien- 
•lemente lunga , si accosti ora da un lato , oigi 
.da un altro dello sciame ; il quale , inquietalo 
•dal fumo, die gli si butta’, o che altuocailo 
-alla punta dii un’ altra pertica gli si facqia; an- 
dare, attorno), si vedrà passafe al. manipolo ; (O 
come porzione delle Pecchie vi si.' aUacfhiuo/, 
così sull’ arniai.sii sventoli ; e tante voile si.rcf- 
plichi, fin a che tutte si .&taGchiao,< dal; silo-, 

ì 5 
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OTC erano. Ho osservalo che si esepno con .fa- 
cilità e sicurezza maggiore, se si tenga fermo 
il manipolo , toccando la piiula il di sopra 
dello sciame, e si attenda che tutte le Api vi 
sieno -passate , per farsi calare tutte unite 
nell’ arnia collo scuotersi il manipolo , e col 
pronto spruzzo di un sorso di vino. 

■Quando lo sciamo si fermasse sulla nuda 
terra, di .sopra vi si adatti Tamia, che da -se 
vi entrerà ; in difetto vi si può obbligare dol- 
cemente con una spazzola bagnata , o col huno. 

Per i d(^boli e lardivi sciami si operi ciò 
che si dirà nel cap. XXX. . . - . 

■ ' CAP, XXVI. 

Sciami mascolini. ' 

i sono delle volte degli sciami popolati me- 
no di Api che di fuchi , che i Pugliesi tengo- 
no per i mariti delle Api ; e da essi questi 
sciami perciò si chiamano mascolini. Questi , 
: che 'per buona sorte sono rari, fanuo sempre 
' caitiva riuscita ; perchè le poche Api vedendo 
andar a male le loro provviste , che gT inope- 
Tosi pecchioni divorano , più non faticano ^ 'e 
si danno ancor esse alT ozio. i Mancando conciò 
'il vitto-, la farne le rende ardimentose , e si 
mettono insieme co’ pecchioni a'rùhiare alle ar- 
nie vicine; dal che dall’ una , e dall’ altra par- 
* te succede una mortai guerra ;• in cui i pecchio- 

ni , come piu voraci ed. iuernil p in maggior 
numero sono massacrati. 
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' I, mez 4 Ì , f benché' di rado utili , per vnpinwf 
^esti.isciami alla falka 50no i, seguenti. Pro- 
fomarli ,col rosuiarioD sjnozzicar le! cor^,; ‘ub-i 
briacarli esci , vino ;nàssociftrli con, alisi i (Sciami 
piccoli ,oin !tìonforiuit« del cap. (Uejla 

speranza, .che, foj-mmidQsi.un maggioE ’poptdo di 
Pecchié .possano i r^»U.tcre| -a fuchi , a .darsii poi 
alla tàlica j e finalmente!, ,, senza inisolVìerfiii ad 
uccidèiii., fleroporeggihre, tfini ad a^to»,ii. porche 
potrebhenavyeoire acc^a 

rnlbualjarme/ coullà i< pecchioni , .le Api aJahianp 
«cquidtiaUa> forza. ipeiiiVincnrlit. Se, , si , Tede,, ohe 
«oq ttttloi.ciòi.loi sciame -non, migUoci ■, ! aUQr% s 
per I prendéitsi dall, ai’hia i quel die , più si ..può., 
>€onvieue) risolversi u ad. i ammazzarlo.. iL’ u^ìqq 
rcasaisi,.p. qwesto,., iw. cu|. aimeto per !unt utile ^ 
'•benchB‘ncpu..-gran, dispiacer^ , si deUha .dnxe , la 
sentenza di moi'te.à pódje Api,,. -A 

; li/,/, .,‘f » r(l .i-) li. . I i; iiip ij;..,/ 

J. ; !ti> j.l 0 , AGÀF, XX.VII,. ,.;i •),, ^ i;[ 

. / / ■' > I .i> ì.*!'iij|i 

• ir. jépitai mele, .Il i. i 

S < 1 ' ì . ,i , , ,ij 1 ..I ji < >r .1 i 1(1 > 'lUCfll . 1. 

e in.'primaveriai ndri )si deè far, , conio dèi 
melé!,i che ,é nelieiìarnieiyi'acciocchpiigli sciami 
jSiano’ihodipiepolati il', cibati ,, e grossi^ icosì. dqpo 
«qrueliiitempo'ipiùunpn ,ai curino ;gliiscidmi;i,i e si 
-atteiKlaiial'imele, •• •, i r- ,1 

li Appena idato fifori da.eiascun’ aròiafl séccjndo 
sciame ^ ! u pube 1 1 dell’ è^K^a , > noli» p quqle ; 4’ 
l'avrebbei potato 'dafeu ia ,, quelli t itimcni 

non 'he, classe I aleunoi ) psi.vQltilfsoaiiOprajr > ei ,ai 

•tagli sfiu;aoriseiiba!o|^uitpettiae;!aiaaiai’'S(dai :dd 
* 
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nw-l<* , se li za curjii'e 
ito5 à fli Pcccliio ; 


nè cacL’lVioiM', ‘nè •ivinfo ,^iic 
litceiicìosi' liso del nmdielto 


fk'l feiTo. E se mai restino fimozzicalure , s£ 


■Jmliscauo <ollo scalpello , iiir‘‘>nisa die resti il 
tagliò piano c liscio ; perchè in dilètio- le’ Api 
Stiegnerohhéi’o di' altitccarvi le • ia*re; 

Spruzzatavi in fine’ dell’ acqua' Iresca!, si ninel- 
tu' r arnia MUl jaiggiiKiló!'"»-'!!. :i > • » .ii.i « ; 

' «Si puù'’awdielteiUare' 'di castrar k? ,.'»tnié:ap't- 
)iena che si « siano trasiKirlale nell' apiai’io'tstivp 
nell’ , come ah ca)|i.' dlli' 'Atitcoipaiidutii 

un tale^tiglio, iion’Ulovixyhbo 'nuòcerò « alla/ cot 
vata'V che allora le'« Api 'comindanoia>dÌMre p e 
jiOu dirtpedisce die-; uscito il sccotuioisoiauiie j, 
tii ]x)s'sano schiacciare' hi ;cune reali ^ C’-pr^rtico- 
rei hiU’ allrox Allora ■ (jtiosta' qnai’ta' operazione 
\tej’l’óbhc ' ad essere la pnoid- a làrsi:appcnk i tri- 
sportate le aruie mdi’- aiMario estivi© la jmì- 
conda quella , di cui si lialla nel cap. XXII ; 
la terza quella dcl' Cij|h , c la quarta 

quella del cap. XX \\ 

Questo tal incccauismo 'p^'eon cui non resta 
alle, arnie che tutto quello , eh’ è di sopra alle 
due crocuu’O degli’ «stacchi che 'altro 'iioh èx'he 
melo ', è', appunto per ciò’ dilaniato , »j metter le 
Api' a mele. » 1;] sso la sì ^che ,i restando l^iurgata 
r aripà"da ’tignunle , 0 dauigni' alU'q‘!ariulì^i, 
le si tolgono le cere lasciate irci pasSalo'aaiiUu- 
i «un '' de iquàli ' non • qióssoiui iar vàiitaggio, alle 
qitladi co’ tagli deh nielc:^ cip; jsì- fo- 
iruimo; nella' parte supcriore' Como ì« a] indicliorà 
iiK'h cap. . XXXlll ; Acngpiio: a a-imaiiorede . a»-, 
iuiu iu .'ogiti .auuu. riuopvcyate lu tuU(ir‘^<. cqptue 
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$c vi filssnrrt riposU rwu>vi .'scniml non* rlrtift- 
iiendovi in esso del vocdiio cho la ^.porzione 
do’ favi , (1)0 resta fia le du(^ nodeie , c che 
servo pei- vitto alle Api : dove’ non. vi è timo- 
re dello ligmiolo ; porche , come si è detto ind 
tap. XIX , non prendono Casa dove vi sia 
melo. . ; . • 

K ainmirahilo rome le Api do])0 questo so- 
ieimo taglio .rifacciano pln provvi.sto in pochi 
giorni che in tutto il tempo innanzi : così cIki 
in un snhilo 1 ’ arnie tornano àd essere hen 
piene delle loro ricchezze ( 3 i) r 

E se in seguito di qiursto taglio , come si è 
detto ngl cap. XVII ^ si vedesse che le Api 
lòsscro invogliale a raccorre pia cera che me- 
le ; in quel caso si smozzichino tante volt«r , 
quante più prudentemente si crede , i pettini , 
che, sogliono piolungare delle volte sino a ter- 
ra ; per darsi così campo alle Pecchie di ri- 
poi-vi , e rifahhricarvi altre core; ed in tal mo- 
do vieppiù profittare della loro attività. Per lo 
più queste estremità sono senza covate ; ma 
quand’anche vi l'ussero, non pregiudica all’ ar- 
nie il torlo via. 

CAP. xxvni. 

Seconda ricolta della cera. 

C^uell’ appunto , clic si ritrae col metter le 
Api a mele , come si è precisalo nel pre- 
cedente capitolo XXVII , si dice » seconda ri- 
colta della cera » ; con cui ogni arnia per lo 




■meno ne clà mezza , e talvolta anclie una 

libbra. E .se accade che 'ulteriormente le ar- 
nie ,'come ivi si è detto si debbano smozzi- 
cai'C , vieppiù si aumenta (Juesla seconda rac- 
colta. ' ' t . ' 

Il metodo da ridursi in pani si legga nel 
can. XXXVI. 

CAP. XXIX. ' • 

' • . ■ I * * • ' 11.’.* 

Impedire sii sciami, ’ 

V. . . ’ : ■ ’ 

■ y i sorto degli anni , in cui le arnie possono 
dare più sciami; e d(!gli anni, ne’ qukli anche 
popolale non ne danno neppur uno. Gli anti- 
chi, e gli oltramontani l’ at tri Imi scono alla ma rt- 
canza di un’ Ape regina, che li guidi. È vero 
che gli sciami non escono senza la scorta ' di 
un’ Ape regina ; ma perchè è naturale'' a cré- 
'dersi ciré schiudano anch’ esse i cacchióni , co^ 
me le Api , par che non ne debbano mancare. 
Posto ciò sembra più facile il tenersi che ac- 
cada '(piando la campagna abbia .solèrte ne’ mesi 
di maggio , e giugno ; perchè l’ Ape* norr tro- 
vando allora la solit’ abbondanza in campagna , 
non cura sloggiare dall’ ai nia nalia. 

Comunque sia, appena espurgale l’ arnie del- 
le cere -vecchie", come si è dello al pap. 
XXVn , le Api cominciano contemporane<Hnc^- 
te la fabbrica delle nuove cere , ed in jesse 
schiudono pure nuove covate. Allora T'almie si 
rendono popolale in guisa che spesso' meditante 
di uscire nuovi sciami. ' l " ' ^ ..i> n * • ’> 
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Siccome è espediente per le arnie eh’ escano 
i primi due sciami , pércliè il jiopolo ollicpas- 
sei’cbhe i limili del bisogno ; così all’ opposto 
troppo sjjossaiidosi 1’ arnie di popolazione , an- 
dandone via in ogni sciamo nel numero ' di 
molte migliaia tra giovani ed adulte , sono di 
nocumento ulteriori sciami, A questi si del be 
impedire 1’ uscila : anche percliè non essendo 
numerosi abbastanza , si disanimano a ■ far le 

f rovviste nella nuova casa , senza le quali nel- 
inverno andrebbero a perire. 

Questa quinta operazione , eh’ è la sola per 
ottener 1’ intento , è di schiacciare con mia 
punta del ferro le cune delle Api regine , onde 
non schiudano , e si facciano adulte le figlie 
a dar la mossa , e precedere gli sciami. 

In quest’ operazione non si può sbagliare ; 
perchè le cellule delle Api regine sono diverse 
da quelle delle Api , come si vedrà al cap. 
IV della III parte , nella grandezza , nella for- 
ma , nella positura , e nel colore e quantità 
della materia : mentre con ognuna di esse se 
ne possono formare molte di quelle delle Api ; 
sono come tanti gusci di ghianda , o capezzoli 
di poppe, e perpendicolari; l’ingresso l’hanno 
di sotto , e non di sopra ; sono di un materiar 
le quasi negro; e stanno attaccate all’ estremità 
de’ favi. 


\ 
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1 CAP. XXX. ' 

{ 

Maritate eli sciami, 

N 

^ «Ha strage de’ ratiipolli delle Api regine 
nell’ arnie, eseguila Jiel modo divisalo nel pie* 
tedente Cap. XXlX , sfuggendone alla vista 
tjualcnno , è allora che fatto adulto , si metto 
alla t(*sta di nuoVa Colonia di Api ; la quale 
risoliila mollo (ardi ad u.scirc , per la mancanza 
de’ pascoli, c per la scaisczza del popolo, non 
si può salvare nell’ inverno. 

Per non perdere questi sciami ( ed è que- 
sta la sesta operazione ) se ne uniscano due 
In una sol arnia : il die si chiama maritaggio. 
E per faro ciò , quando svoli dalle arnie uno 
di questi esili sciami , si jionga in un alveare 
nel modo al cap. XXV de.scrilto. Uscendo l’al- 
tro anche dopo un mese, .si mctia in un’ al- 
ti’ arnia , alla quale si tolgano prima gli stoc- 
ehi incniciati, onde sia più facile volarla nella 
prima, come si dirà. Apjiena falla notte , stan- 
do le Api aggruppale si nell’ una che nell’ al- 
tr’ arnia, .si capovoltino amhedne , .si spruzzino 
di ottimo vino ; e quindi combaciata la secon- 
da a Jiocca a bocca sopra la prima , le si dia 
tm colpo di mano al di sopra , che le Aju ca- 
dranno , c si uniranno all’ arnia di sotto. Il 
che fatto si rimetta questa sul suo jxiggiuolo. 
Benché sulle prime si senta un tumulto , >le 
Api tosto si quietano ; e latto giorno si rinver- 
ranno pacifiche. 

Se mai si vedesse che con lutto ciò la po- 


j 
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polarione non sia ancora numerosa , collo stcssò 
modo si unisca un terzo , ed anche un quarto 
sciamo; die il tutto riuscirà bene e con pace. 

la ogni altro tempo , in cui si avessero 
questi deboli sciami , e non ve ne fussrro altri 
per unirli , col metodo medesimo si mettano a 
qualunqu’ {Jtr‘ arnia anche popolata , eh’ egual- 
mente andrà bene. ■ 

CAP. XXXI. 

_ ^ Seconda disfatta dd pecchioncini . 

JL; questa la settima operazione. Dopo tolto 
alle arnie le cere , come al cap. XXVlI , le 
Api di nuovo le rifabbricano , e vi covano: 
JN'ell’ istesso modo i pecchioni ricostruiscono lo 
loro celle , e vi covano ancor essi nuovi figli , 
noli liaslando ad annichilirne la razza l’ operalo 
nel. cap. XXII. 

Per diminuire questa ladra genìa , giacchi: 
non sarebbe possibile , nè convenevole di dis- 
farsene in tutto , non vi è cosa più facile. 
Adocchiate le .cune de’ fuchi ( le quali con fa- 
cilità si distinguono , perchè come si è detto nel- 
r enunciato capitolo , sono più polpute , e più 
occhiute ) si tagli con una lama ben sottile di 
ferro dall’ una , e dall’ altra parte del pettine 
tanto di cera quant’ è la grossezza di un mi- 
nuto ; perchè con ciò si recidono le teste delle 
ninfe de’ pecchioni. Appena fatto ( è da stu- 
pirne ! ) le stesse Api levano tosto fuori dagli 
alveoli i tronchi corpi , puliscono , e piattono 
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le celle ; e formando dì esse tanfi magazxiiii , 
vi ripongono cera grezza y e mele , e vi covano 
pure i loro cacchioni.'' 

CAP. xxxn. 

Assassinio de' pecchioni. 

Dopo l’operazione dettagliata nel precedente 
Cap. X.XXI , le Api premurando forse più l’ an- 
nona per l’ inverno che la iìgliuolanza , comin- 
ciano ad odiare i peccliioni , che altro pare che 
non facciano nelle arnie che somministrare il 
calore alle covate delle medesime ; e ad essi 
fanno guerra di notte e di giorno : così che a 
piè delle arnie se ne veggono mucchi di mor- 
ti , o semivivi. 

Allora si sollevino la mattina alquanto le ar- 
nie da un lato , e dal di sotto si levino via 
gli annichiliti , o morii pecchioni , e si schiac- 
cino co’ piedi: con che si esegue l’ottava ope- 
razione. 

!Non si può additare il preciso tempo , ia 
cui ciò accada ; poiché avviene talvolta piò 
-presto , e talvolta più tardi : ma per lo più 
circa i mesi di luglio, e di agosto. Si vegga 
nel cap. IH della 111 parte. 
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' • CAP. xxxm. • 

' » Epoche di smelare. 

J3chchè le Api oltremodo curino , e difenda- 
no le loro provvigioni ; nondimeno si rende 
lòrò vantaggio nel togliere ad esse il superfluo J 
poidiè incomoda la loro abitazione ; ritarda i 
progressi della loro attività ; impedisce la mol- 
tiplicazione della loro specie , e le dovizie ar- 
recano loro noja e mollezza , e le divagano 
dall’ ammassare le provvisioni, - < 

Ma r avidità d’ impadronirsi delle loro ric- 
chezze all’ incontro ' ha sovente bisogno di essere 
ritenuta ne’ limiti di una giusta moderazione. 
Per ciò in questa nona operazione si inetta 
d’ accordo il proprio profitto co’ bisogni delle 
Api . 

• Queste vedute tenendosi presenti nella pri- 
ma vendemmia del mele (3a) , che per lo 
più si fa verso la fine di giugno , o ne’ prin- 
cipii di luglio , si profondi il ferro allora quasi 
sino alla prima crociera , se però la stagione 
sia buona , e 1’ arnia ricca, Kella seconda ri- 
colta poi , che suole accadere circa la fine di 
settejTibre , o ne’ principii di ottobre , anche 
quando sia propizia la stagione, e l’arnia uber- 
tosa , sia meno addentro il taglio , atteso che 
conviene lasciare alle Api il vitto per l’ inver- 
no (33). 

Se mai nella state replicassero le piogge , 
e vieppiù la campagna fiorisse , da cui le Api 
nvosserd potuto- ritrarre ubertoso pascolo , anche 
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in agoslo , e nc’ prlncipii di sètfrmlìrc si pos- 
sono castrare le arnie , c quindi farsi , corno 
sopra si c detto, il terzo tap;lio ne’ principii di 
oltolae. Come pure, se qualche volta si amatìso 
«!« poco di mele fresco ^ io stimo elle possa 
toglicj'si- dalle arnie ogni Volta che si voglia , 
Bicno che nel verno : nella prevenzione che 
meno s*^ incomodano gli alveari più si fa bene. 

- Tutti gli anzidctli tagli si deggiono regolare 
con giudizio secondo le circostanze ; mentre 
nè il Icmp'.) , nc il quantitativo si possano fissar 
mai. Si calcoli dal mormorio degli alveari la 
quantità del mele : poiché , se il mormorio è 
sotl ile ^ è segno della loro ricchezza ; c se sia 
più Iurte c roco , allora indica la loro debo- 
lezza. Si abbiano ancora presenti lo stato , ed 
il ])cso delle arnie. In ogni caso perù , e nel 
dnj)bi() specialmente si tenga il taglio più to- 
stoi a eiirto ,, perchè si può replicare , se alle 
A])l non si creda nocivo. 

Ma per assicurarsi se nella fine di .seltem-' 
bre, 0 in ottobre convenga o no far.si l’ ultimo 
taglio , si vegga se in ciascun’ ai nia le Api al>. 
biano rimesso ciò che fu tolto nella precedente 
vendemmia. In quelle , ove non l’ lianntt ripia- 
nato , non si faccia afiàtto l’ indicato taglio. 
Delle alU’e poi , ancorché tutte sieno cariche 
di mele-, se ne castri un picciol numero ; se 
classi sei , o sette giorni ia queste le Api ab- 
biano comincialo a rimettere cera , è segno che 
Ja 'campagna. somministri loro altri materiali ; 
cd allora si ])Ossono castrar tutte : in caso di- 
verso si difièrisca il taglio , o .se ne Ciccia 4i 
meno. 
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Le arnie degli sdami -dèlio stesso aoìié-, iken- , 
^:hè V© ne siano‘ di . qinJlc , specialinriilc de’ 
primitivi ,1 clic Iruttaiio 'al pari delle amie ina- 
4lri'; pure non conviene castrarle .se:. non ivcldu- 
tciei aèppe dì'&vi^ e quello che imli: primo 
•mino si 'ha di meno ,■ duplicato si. àvpà.‘iiei so- 
guente.' , ; - , ;ì, . 'j -, 

- JVeèlV operazione , ohe si esegue, di ’anattimi 
prima che il solè si avanzi , acciocehù le Api 
non s’ inaspriscano , come si è detto nel cap. 
XII, profondandosi ' la '■rorichcUa in un lato del- 
r arnia , c recidendosi i favi in quella piofòn- 
dilà , clie.la.'prodfen»a> eomporli ,.".si tenga il 
taglio in piano il più che sia possibile , liscùiu- 
• dosi.' collo scal|)cUó tulle! le /o 
-«rabrosità.;. acciueciiè'ild «A]ù non; ÌMlegni'uOi-.tU 
) .attaccarvi le. nuovo c:e|'e , o lo faud^mu eoa 
»,iiieiilo.-i.. ■ ... < .a . <, ■ i . <■ i. 

Ogni favo a misura che si pone .uclncalihoi, 

‘ con Baaui|k)léiti>di ^;rbet fresqbè si. Beili' ilolce- 
; mente. ùleile. Api y che vi sieno .atiaccatè , c si 
-cuopi'a con una tovaglia.i Quindi si porti lonta- 
< no via dalle l Apli; perfcbè ipatrclibeio perdersoue 
molte , le quali , correndo disperate al:, calino 
•ijicr! ricuperare, lé pròprie cose j i vii s’iiinpaiiia- 
-iio-, ,e-vi succumbòuu : ed ove poiiatcìduirodo- 
'.re anche in .distanza , più. tosto lasciano la Aita 
- buli.vase che; si diano indieti'o. .. il- / i. 

! In questo modo |iosto.cbo due. sole vòlte al> 

;1’ aiiDO.-id smeli ,.;sinayniimo almeno libjjtre vt-u- 
liquattro di mele , senza che ..vreatiiio oiliisi 
;.gl iuferioi'i favi seni^>. soffrile la- covata ulam 
(IcLrimeuto , e ròstaudo salvi seo^^l't^ A . uiugaz-* 
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^ni delle cere , è tutte le Api. Esse poii fes- 
sesi in pace rifabbricteranno i tagliati pettini), 
-e vi riporranno nuova provvisione di, nielev «< 

- Perde il frutto inutilmente i chi stina*! che, 
non ismelandosi le arnie , dieno più . ^tbbondèn- 
ti , le spopolati sciami nell’ aima appasèsso. iCiò 
non nella nostr’ arnia si dee praticare; ma bensì 
incile arnie ,-'ohe si tengòno orizeoutalmélnW per 
ipotersi conservare pei i-segueutè annodi > himttr 

- . .. u ; ■■ GAP.*XXXIV,k ì-, .Knif , lì/. 

♦ |i . : j .,,1 11 ’ », i;(|| u; I 

i> f. t. >t I Terza ricolta delko''oera.‘*i^ > 'i'ii- 
' : ITI il ai u;i !-t 

itV»>tolla vendemmia del* melei indicatalllnel^an-• 
l tecedente ■ cap. XXJfilII ineiSrisult» laiiitend.. ri- 
icolta della' cera ; cioè quella ,, chel estratto l> il 
mele, si ricava da’ favi nel modo, che. < si. dirà 
,nel capl'J'XXXV.i ' ■ tii' ■.•■i v. 

Se l'amia al primo «taglio ' dà libbrei^indiBÌ 
i diamele , si ha una Ubbita di;.icera:;-Uae6Bdo6Ì 
■*>1 secondo ^ se ne' avranno ■( due :■ in > 'godale 
! ventiquattro a trenta ’ libbre 'di- mele!* possono 
‘dare dtie libbre di ‘Cexai‘ “ ; * ii|- '•! 

Di questa^ ter»d" raecoita» ddllaicera'i,;' iche [è 

- scevra da ogni lordiira , ed • estranea cosa* , spe- 
i cialmente i dada ■ prima. 'eslraxione , ;i cinedo ...bene 

che si avvalganoli cèrajuoliiper far «alle cande- 
■ le', dette. Veiteiiane ,*!’ uilinìa veste ytjchd le 

- la . comptìrivB'ibèilissime ji-eqpcrdiòi si pagano 'ia 

» maggior' prezzo»» ' t "iijiìhi i 

Come questa si riduca in peàiii ', ‘veggasi al 

cap. xxxv;. ». ; oiiyjiinvvU 
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CAP. XXXV. 

i 

Separare il mele da' favi. 

er estrarsi il mele da’ favi si fàccia uso di 
un sacciletto , che termini in punta , chiamalo 
manica d’ Ippocrate , o di un paniere di vinci 
della stessa figura ; dentro del quale posti smi- 
nuzzati i favi ( tolti via i putridi , viziosi , e 
que’ con covate , o con Api morte per non 
corrompere il mele ; qualora sieno di arnie te- 
nute ^ e trattate con diverso metodo del no- 
stro ); e dopo tagliale le due superficie, di 
ciascun favo con un coltello , uon solo per 
rompere i coperchi delle cellule , ma benanche 
perchè esca il mele condensato ; sponlaiieainen- 
te ne cola quel che si chiama mele vei gine , 
il quale diviene granoso e duro, f 

Colata che ne sarà così una buona parte , -si 
•assoggettino al torchio i favi posti ne’ viscoli 
di giunchi , o di tela. Il mele , che da .tal 
pressione si trae, è d’inferiore qualità, aiidaj^- 
dovi sempre collo spremere qualche poco di 
cera , che unito al tanfo di qualche spoglia, di 
ninfa , dà un sapore disgustoso. 

Quel che rimane ne’ viscoli , ancorché pregni 
di mele, si lavi con acqua; la quale purihca- 
ta , e condensata che sarà, si conservi per, dar- 
si in cibo alle Api , come si è detto nel cap. 
Vili , o per farne uso ne’ mostacciuoli o jier 
dar la concia al tabacco. u : : 

, iSon si estragga il mele in luogo aperto ,, .e 
i molto mono viuno alle arnie ; ina in luogo 
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chiuso e riparato da’ vetri , o Via carta o da te- 
la lasca. Avanti alla porta della stanza si faccia 
ardere paglia , o altra cosa per avAsi del fu- 
mo, che impedisca alle Api l’accesso; le quali 
j^nciie^di lontana vi accorrono, sentendone l’ o- 
^dore. 

‘ I vasi da riporre il mele siano di creta in- 
vetriata , e non di rame. Si conservi in luogo 
■frc.sco, ed asciutto; perchè l’umido lo fa ina- 
‘cidire , ed il caldo lo mantiene liquido , e lo 
■fa fermentare. Si debbono tenere aperti per 
•qualche giorno; e si 'tolga la schiuma fcccio- 
- sa , che , fermentando , viene sopra. 

** V 

CAP. XXXVI. i 

t 

< Ridurre la cera in pani. 

T 

< X favi castrati nella parte superiore dell’ arnia 

* debIx)no dare una qualità di cera migliore di 

* que’ strappati , e tagliati nella parte di sotto : 
poiché ne’ primi non v’è che il mele, il quale 

■ si estrae ; e ne’ secondi vi sono per lo più co- 
' Vate' , ed altre immondezze , che nuocono alla 

cera. Se si operassero separatamente , si otter- ^ 
rebbe la cera di prima qualità , che si vende- 

■ rebbe a maggior prezzo. Comunque si voglia 
fare , i favi , da cui sia estratto il mele , la- 
vati prima , e tenuti per qualche giorno nel- 
l* acqua chiara , movendoli , e rivoltandoli di 
tempo in tempo , acciò si depurino dal mele ; 
‘essi favi , dico , come pure tutti gli altri pet- 
‘ lini ‘tolti alle arnie si mettano* sminuzzati ia 
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una calJaja con taiit’ acqua che ne riciiopra la 
metà , o pure del vplunie pyco meno che tri- 
plo della cera , come altri dicono ; c j)osta 
sul fuoco , si facciano liquefare , rimenandoli 
con una spatola , aiiinchè non si In ucino. !Nou 
si facciano mollo cuocere ; perchè si • dissc(;ca 
il grasso della cera , diviene questa fi-agile e 
quasi negra , c non prende poi un bianco chia- 
ro. Allorché saranno ridotti in acqua , .si versi 
il tutto nella manica d’Ippocrale de.scritla nell’ 
antecedente cap. XXXV , e si faccia colare m 
un tondino di legno , o di creta , bagnato pri- 
ma coll’ acqua ; e forse meglio ove vi si sia già 
posta acqua calda , onde la cera sia faciliiala a 
mandare a fondo le sue impurità: il quale va- 
so però abbia più stretto il fondo che La bocca. 
Questa prima estrazione quasi spoutatiea dà una 
cera di qualità eccellente ; ed in specie di quel- 
la , da cui si sia e.stratfo il mele , come si è 
detto di sopra , e nel penultimo paragrafo del 
cap. XXXIV. 

Il fecciume , che resta nella manica suddet- 
ta , tudaudosi nell’ acqua bollente senza farsi 
bollire , si prema al torchio. Volendosi lucrare 
qualunque particella di cera , si tulli il fecciu- 
me la seconda , e la terza volta nell’ acqua 
bollente ; e tante volte al torchio si assoggetti 
che non vi resti umbra di cera. 

I viscoli siano piccioli , perchè possano essere 
più egualmente premuti dal torchio ; ove si 
mettano uno per volta ; diversamente si perdo 
gran cera. 

£ questa seconda cera di qualità inferiore :f 
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e fjnnnto più si discende alV ultima presssione , 
(aiiio niaggiormoiiti'! là cera diminuisce di qua- 
lità ; perchè va a' mancarle quel sevo , che la 
nalura le ha dato. ' 

‘Non avendosi il còmodo del torchio, si fac- 
cia tiso ‘dèlia maniòa d’Ippocrate fatta di gros.sa 
c tòrte tela', premendosi da diuj ‘ persone con 
dne bastoni quanto più si possa , c con reite- 
rale pressioni. Sulle prime si dee premere leg- 
germente , acciocché ‘ nbn’ si perda la cera , e 
non si spruzzino gli astanti ; indi si usi mag- 
gior forza : e nello' stesso modo , fatta questa 
prima spremitura, si tulfi il sacchetto nell’ac- 
qua' bfjllenle ; e tante volte si sommerga , e 
stringa lin a che resti scevro il fecciume da 
ogni particella di cera. ! 

Taluni consigliano che per avci’Si 'la cera di 
pcrlella hianchezza , si faccia poi hollire dentro 
una salarapja composta di quattro parti di ac- 
qua , una eli sale comune il piti ralKuato , ed 
una mezza parte di nitro purificatf). 

Da tali operazioni si ottiene la cera , che si 
dice 3J cera vei’giric >j ; la quale più è in pani 
grandi , tanto meglio si consena. Per ridursi in 
un sòl pane una quantità eli cera estratta , si 
radano prima le immonelezze , che rimangono 
attaccale sempre al rii sotto di ciascun pane ; 
e di nuovo questi si mettano spezzati in una 
e-aldaja cem poc’ acepia ; e quando saranno sciol- 
ti , si ve.'rsino in tondini di creta. Se al di sot- 
to vi sia ancora sporchezza , railicddata che 
sarà la cera , si torni a radere. 
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CAP. xxxvir. 


Epilogo deir estive necessarie operazioni 

nelle amie. 

P - ‘ 

ercliè non venga tlinieniicalo quel cbe man 
mano si dee operare imJispensHbilmenfe in ogni 
anno nelle arnie, mentre sono nell’ .apiario esti- 
vo , e die si è esposto pstcsaniente dal cap. 
XXII fm al cap. XXXlII di questa seconda sc-- 
zionc , si facilita la memoria col seguente som- 
mario ; nella supposizione che niente si sia 
tralasciato , nè si ti-alasci di quel die si è det- 
to , ed inculcalo nella prima sezione, 

j. Si strappano i pettini contenenti la cova- 
ta de’ pecchioni appena die le arnie si siano 
trasportate dal vernale all’ apiario estivo nell’ en- 
trata di primavera , come nel cap. XXII, 

2. Si rinforzano in quel lcni])o stesso le ar- 
nie deboli , come nel cap. XXlV, 

3. Si tiene preparato 1’ occorrente per inca- 
sare gli sciami , eli’ escono dall’ arnie nc’ mesi 
di maggio , o di giugno , come nel cap, XXV. 

4. Si mettono le Api a mele circa il mese 
di giugno appena dati Inora da ciascun’ àrnia 
i primi due .sciami , come nel cap. XXVII, 

5. Si massaciano i cacchioni delle Api regi- 
ne appena rilìitti i favi , per impedir 1’ uscita 
degli scialili tardivi , come ud cap. XXIX, 

6. Si maritano i terzi sciami , eh’ escono 
dall’ arnie ad onta dell’ uccisione de’ reali ram- 
polli , come nel cap. XXX. 

7. Si tagliaiiQ le leste a’ cacdùoui de’ fuchi 
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appena rifiiUi i favi , per minorarne la razia , 
come nel cap. XXXI. 

8. Si netta il di sotto delle arnie' circa il 
mese di luglio , e si schiacciano i pecchioni 
morti o semivivi , che le Api uccidono , o 
scacciano dalle arnie, come nel cap. XXXII. 

t). Si vendemmia finalmente il mele. Oidi- 
nariamente cade la prima ricolta alla fine di 
giugno , e la seconda alla fine di settembre , 
ed anche altre volle , come meglio si ve4c nel 
cap. XXXIU. 


Fine della prima parte. 
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PARTE IL 


Profitto sulle Api ^ e vantaggi delia 
nostT'' antica^ ed italiana economia 
in confronto delle altre, , . 


« Aclmirunda libi Iwiwn spcctdcula rerum. 

Pub. Virg. Georg. 1111 , v. 3» 

» Spettacolo vedrai di lievi cose , 

» Ma pur maraviglioso 

Tr. di iioave pag. a3a. 


CAP. I. 

> • 

Guadagno nella coltivazione delle Api 
in generale. 

J^on TÌ è cosa, che meglio possa convincere 
quanto ì fatti' È indubitato che in agricoltura 
gli animali imitino più de’ campi ; e fra gli 
animali la pecora sia quella , che\ renda piu 
degli altri. Questa tra formaggio , agnello , e 
lana a .sentimento comune non dà che sei in 
sette carlini di annuo profitto ; che noi per pa- 
ragonarlo a quello delle Api vogliamo innalzarlo 
a carlini dieci. Un’ arnia dà in ogni anno due 
sciami , e libbre ventiquattro di mele , e due 
di cera per Io meno (i}; die posti i primi a 
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grana ottanta il» sefcondo a grana sei , e 

1’ altra a grana tmitolto a lilibra , in uno si 
hann^ docati tre e, grana ottanta. A questo -si 
aggiunga il divario del 'capitale; poiché valuta- 
ta tuia ■ pecora ducati due c grana' quaranta , 
ed uno sciame grana otlàuta , 'pfei'- far T egua- 
glianza Jkd Vogliono -arnie ; e queste insieme 
fruttano ducati undici e grana quaranta : così 
cht* la rendita ‘delle Api lùlanciata^ Con quella 
delle' pecore presenta un fruttàio quindici volte 
maggiore, 

oltre di che una sì falla industiia è àdattaM 
tanto per ogni dovizioso , come per ogni povero 
uomo. I.*- Pel-che un’arnia sola- può aversi sen- 
za spesa; che per altro al piu sarebbe di circa 
carlini diciassette; cioè, cinque pel pogginolo, 
quattro per la cassa..; e<l otto per lo sciame. 2 .® 
Perché della rendila rapportata nel pi-eccdente 
parapKàfb' di carlini ’ trentotto da ? ngai arnia , 
heuciié se ne vogliano togliere cai lini sedici per 
valuta de’ due sciami ^ che produce , c circa 
carlini diciolto per farsi due pogginoli , e due 
casse per. situarsi questi- due sciami , ' e' tutto 
in>!àunieuto del capitale-, restano- nondimeno , a 
JìBneficio .del pixjpiiotaiio circa carlini quattro 
nefli iSuila rendita. ).i3.° Perché in- cinc|ue anni 
un’ arfria! ne può _ dai-e . sopra dugeuloi .,- ed in 
prosieguo migliaia di> inigliaja per non- rappor- 
tare; il' prodigioso calcolo , che si può tirare da 
ognulio. ' 4 Perché col progredire annualmente 
V-aumcnlo .del capitale su quest’industria, ri- 
inaue , come si ò • detto , sempre una rendita : 
ijuei che uon è t sulle pecore j pet le ^ quali si' 
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paga il pascolo , e la guardia ; c per • nutrirsi 
gli allievi si -perde il profitto del Litte. 5." In 
fine perche le Api non, portano danno , nè spe- 
sa pel loro .nutrimento ; e non si paga per esse 
contribuzione; alcuna. 

' È vero che le disgrazie , che possono avve- 
nire , e che per nostra sventura non di rado 
accadono , arrecando la perdita del frutto, ,ed 
anche dei capitale , rendono non sempre vero 
questo calcolo ; ma è indubitato altresì che, co- 
me possono accadere sulle Api , egualmente vi 
5ono soggette le pecore : e perciò sembra re- 
golare che I pel rincontro, augurandoci bene,, 
non vengano calcolale nè per le une , nè per 
le altre. , 

Pare adunque con brevità evidentemente di- 
mostrato c|i pon esservi animale , nè altra co- 
s’ agraria , che in conlronto di quest’ insetti in 
ogni, anno aumenti tanto di capitale ; e che ciò 
non ostante possa rendere .al proprietario t^nto 
di frutto., ,che oltrcp^issi il doppio del capitale 
medesimo. 

. ' CAP. II. . ’ 

•i 

Svantaggi delle barbare intrus’ economìe. * 

jSenchè le Api sieno cosi utili , come di so- 
pra si è dimostrato , non per questo egual è 
per tutti il guadagno ; perchè è sempre dispen- 
sato a misura del buono , pi cattivo metodo , 
che si ha nel coltivarle : e poiché , se ogii’ in- 
dustria desse a tutti tanto di iiuUo , quanto 
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ella può , e n’ è capace , non vi sàreLLè mise- 
ria nel mondo. 

Nel nostro Rejrno , ove si usano le barbare 
intrus’ economie , in ogni anno nel me.se di 
ollolne si costuma di lasciare intatte le Api 
di talune poclic arnie per la ligliuolanza del se- 
guente anno; ed intanto assassinare tutte le al- 
tre , solTbcandolc con zolfo, e con altri crudeli 
modi per appropriarsi tutto il mele , e la cera , 
nell’ atto che per altri sette anni almeno avreb- 
bero vissuto , e dato il frullo : cosa per altro 
per effetto di sì iìillo metodo indispensabile ; 
■perche in difetto no mele , nè cera allàtto si 
otterrebbe. 

Che un tal costume sia barbaro , e svantag- 
gioso per le Api , e per dii le possiede ; e 
che sia lo stesso , come se , dopo spoppati gli 
'agnelli, si ammazzassero le ]iccore; o come chi 
per cogliere il 'frutto tagliasse l’albero, lo pruo- 
vano esuherafamenfe' i seguenti risultati. 

r. Se si riguardi il rapitale , questo sara 
sempre tenue , e meschino ; poiché le arnie in 
qualunqu’ epoca non possono passare il numeio 
di ciica cinquanta nel loro maggior aumento. 
In fatti grande che sia la fecondità delle Pec- 
chie , e dato che vengano per es.se tutte pro- 
spere le stagioni , schiudend’ ogni arnia due 
sciami , non se ne hanno in cinque anni , che 
arnie Ireiitadue ; poiché, ammazzandosi in ogni 
anno le Api delle arnie madri , una ne fa due , 
due quattro, quattro otto, otto sedici, e sedici 
trentadue. 

' 2 . Se si considen la tenuità del frutto , que-» 
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sto per necessità dee sempre corrispondere al 
Capitalo ; poiché tanto di mele e cera si ha , 
è quello , che si è ritrovato nelle già 
distrutte arnie ; il mele però , e la cera , ciie 
nel medesimo anno si produce da’ figli , si Va 
a j)eideie necessariamente. 

3. È svantaggioso anche per là qualità dd 
mele , il quale non è altro che un viscidume\ 
liauseoso prodotto di tanti cacchioni e ninfe, c 
di tant’ uova di Pecchie , e le Pecchie steS«fe 
schiacciate ed in incorporate nel soave liquore. 
Lo 'stesso è a dirsi della cera. ’ 

4 Fiualmenlé « ancora meschino il prezzo', 
che da così cattiva qualità di roba si ritrae , 
che per ombra non c da paragonarsi col net- 
’tissimo prodotto della nostr’ antica , ed italica 
•economia , il di cui confronto si presenta nel 
< seguente 

CAP. ni. 

. / 

' Confronto coll' italica economia, 

pochi paesi del nostro' Regno , ove a 
pratica il nostro metodo , si veggono i proprie- 
tari’ ricchi di sette in in ottocento arnie per non 

* dire di più : ed in controposto de’ dannosi ri- 
sultati esposti nel precedente capitolo , ritrag- 
gono essi fra gli altri i seguenti vantaggi ; di 
cui , se si è ben penetralo della pratica "della 

• nostra economia, se ne potrà calcolare il merito; 

I . L’ aumento del capitale da una nostr’ ar- 
nia , che oltrepassa i diece-amU di durata , si 
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"pub vedere pervenuto fin 'ad arme dugento 
quarantatre nell’ intervallo di cinque anni, data 
la fecondità delle Pecchie , e delle stagioni ; 
perchè (a) da una se ne fanno tre, da tre no- 
ve , da nove ventisette , da ventisette ottantu- 
no, e da ottantuno dugento quarantatre. Ha dun- 
que il nostro . raetpdo un vantaggio di arnie du- 
gento ventuno sopra gli altri, senza calcolarsi gii 
sciami de.gli sciami, che in Inuma stagione colla 
nostra economia si ottengono nell' anno stesso. 

3 , Il frutto lè molto maggiore di quello degli 
altri metodi ; perchè con essi , come nel prece- 
dente capitolo si è veduto,, il più che in cinque 
anni da un’ arnia sola si possa avere , sono ar- 
nie trentadue , e colla nostra economia dugento 
,quarantatie : ,c dato che da ogni arnia diversa 
dalla nostra si estraggano ventiquattro libbre di 
mele , moltiplicato ventiquattro per trentadue , 
se ne hanno libbre settecento sessantotto. All’ in- 
contro col nostro sistema .n^llo smelare le ai iiie 
se n’ estrarrà un sesto per volta in coacerva- 
zione ; Ipcchè per due volte praticandosi , si 
avrà così tagliato un terzo, scnz’ offendere nep- 
pur un Ape (3) : e moltiplicalo otto per /du- , 
.genio quarantatre si ottiene il prodotto di mil- 
jle novecento quarantaquattro. Dunque oltre l^u- 
mento , Ig maggior sicurezza , ed il miglior 'HS- . 
petto del capitale , si vede la nostra econo- 
mia vintaggiata in libbre millecento seltautasei 
di mele. Col nostro metodo ppi ollic . che §e 
u’ estrae as.sai più di un sesto per volta (4) » 
.fruttano quasi come le madri le arnie figlie; 
e s« opji tgatO} ue danno almeno parte, quei 
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che non può aversi cogli allri metodi. Di più 
dato il caso , come spessa avviene, che in qual- 
che anno non escano gli sciami , chi pratica 
le opjioste .economie per grande che sia il nu- 
nicjo delle arnie non potrà mai avere neppilr 
uir oncia di mele ; e se lo vuole , lo dovrà 
avere con assassinare le Api , ed i figU non 
emancipati. JVon così chi sicgue la nostr’ eco- 
nomia ; mentre, se non potrà smelare due vol- 
te r arnie , lo farà una ; se ne dee estrarre un 
sesto , ne tirerà un ottavo ; e se non lo potrà 
fare in tutte le arnie , lo faià in parte. Final- 
mente vi è di particolare che il maggior gua- 
dagno non è nel mele , ma nella cera. Que’ 
elle si avvalgono degli altri metodi , hanno I an- 
te di cera quanto è quella , che si ritrae da’ 
favi, estratto il mele. Questa cera (5) nel no- 
stro metodo forma la minore raccolta ; poiché, 
ne ahbiaino due altre (6). 

3. La qualità , che si ha col nostro meto- 
do , del mele e della maggior p,arte della cera , 
essendo l’ imo , e 1’ altra scevri da lordure di 
schifezze di Api y o cacchioni schiacciati , e di 
«ere guaste e corrotte , è pura e netta. j 
■’ 4’ Finalmente stante' la bontà mighore del 
yrotlotlo , che il nostro metodo apjjorta , si vci\- 
de a maggior prezzo dell’ altro , che si ottiene 
colle hai'bare intruse eeot|pmie. 
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CAP. IV, 

Hconoriia , ed imiustria adattata per ogni 
clima del nostro Regno. 

iTT alani oppongono clic il metodo , cui si fa 
uso ne’ luoghi adusti c calorosi, sia scabroso e 
•xlillicilc ne’ luoghi freddi , come della Basili- 
cata , e dell’ Apiuzzo. Ma sappian costoro che 
Jion si parla di cosa , che possa riuscire buo- 
na o cattiva ; dalia buona o cattiva qualità 
•eli un acre salubre , o insalubre ; se caldo , 
o freddo ; se sottile , o gros.soIano : si tratta 
di prendere tutto o parte di ciò che ha rac- 
1 collo r Ape ; ed è in arbitrio deli’ uomo , se 
durante 1’ inverno si voglia lasciare ad essa la 
vita , ed il vitto. Sappiano ancora che le Pec- 
chie vivono nelle fredde regioni della Russia , 
e sovente nelle concavità de’ tronchi della Si- 
beria senza che se ne abbia la menoma cura. Le 
loro arnie sono molte volle latte di cortescia di 
alberi , che non le può troppo garantire dal 
freddo. Sappiano pure che ora ivi , nell’ Ale- 
magna , nell’ Inghilterra , nella Polonia , ed ia 
altre settentrionali Regioni sono più moltiplicate 
le arnie che nella nostra Italia di un clima 
tanto più dolce , e temperato : mentre che 
qualche secolo addietip non sapeano cosa fes- 
se l’indilstria delle Api ; che hanno ora van- 
taggiate dopo che fra loro vi si sono applica- 
ti , e vi hanno scritto tanti valent’ uomini. Sap- 
piano finalmente che i nostri maggiori ritrae- 
axK) tesori dalie Api: e. noi ora le uccidiàmo i 
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Forse quelle Api , che oggidì noi ahhiamo , 
non erano le medesime ne’ secoli addietro ? Op- 
pure 1’ antica nostra r.azza frisse volata nei set- 
tentrione , e fra noi in camlùo frisse mai ve- 
nu'a la razza antica settentrionale? Ciò non 
può stare ; ma se ne desume che , se le Api _ 
vivono colà , vieppiù possono vivere nel no- 
stro Regno. 

Se le Api nel nostro clima morissero , allo- 
ra non apporterebbe almeno danno la cru- 
deltà di ucciderle : ma subito che nell’ Apruz- 
^ IO , nella Basilicata ed in luoghi anche più 
freddi vivono , come lo dimostra evidentemen- 
te fuori d’ ogni altro argomento il conservar- 
sene gli alveari da un anno all’ altro , pei'chù 
non lasciare alle Api la vita , c tanto di vit- 
to quanto sia necessario a sostenersi nel verno 
per accrescere di popolazione , e di prodotto 
r apiare ? 

Dunque non è il clima che possa ripugnare 
alla buona coltura , ed industria delle Api ; è , 
il poco giudizio , c quasi è a dirsi la cattiva 
volontà , che vi si oppongono , e che anche a 
costo del proprio danno tendono a distruggere 
un così provvido animale Ito. 

CAP. V. 

Compendio Aé vantaggi , che ne risultano, 

P 

X er trarre profitto dall’ apicoltura , come è 
cliiamata dal Geometra Signor Carmagnola' ; 
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3’uopo h guitlarla con pnìdente sistema , che 
non potrà mai bene stabilirsi , se spignori il 
costume delle Api , rapportato nel cap. VI del- 
la III parte. . 

Se è vero , i che le Api abbiano per istin- 
to , annidate che sono in qualun(|ue voto , di 
altaccarc i pettini delle cere nella soffitta e 
tirarli giù Timo parallelo all’ altro; a." se ò 
vero che similmente amino di riporre il mele 
nel più alto della casa , come in luogo pb'i si- 
curo; e sian coSì superstiziose 'in questo che , 
óve stia il mele , non mettano altra cosa, che 
non sia mele : 3.” se è vero' che al di sotto 
del mele conservino le uova , o sia la covata 
jde’ figli ; in seguito e tra di quelle anche i ma- 
gazzeni , che contengono il materiale delle cere 
lion ancora da esse tranguggiatc, digerite, > ed 
éScrementate ; ‘’e nel luogo più^ basso poi la- 
scino vote V estremità de’ pettini , che delle vol- 
te prolungano sino al piede por servirsene di 
magazzeni in 'occasione di qualche soprabhoii- 
danza di raccolta; 4-" sei è 'vero che abbiano 
per istinto di tenere stretia .1’ entrata della ca- 
sa , sia peiebb gelose de’ propri tesori , sia per- 
chè vogliano li avaghare con poco lume : tanto 
che in qualunque cavo annidano , se sia spa- 
zioso l’ingresso, esse lo ristringano, facendovi 
una lastra col propoli ; e per l’ eptrata ed usci- 
ta' vi lascino' ini hiichettjno- sufficiente soltanto 
a passarvi upa , o al più due Api insieme ; 5.® 
e se in fine è vero die da tutto ciò se ne de- 
duca che le Api naturalmente operando , nel - 
kro domicllro riclùcggano più altezza che lar- 
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gh«zza , più oscurità che lume , e più anfpist® 
che spazioso l’ingresso; ne deriva per necessa- 
ria conseguenza che da un apiare costrutto con 
tali vedute , cioè , proporzionato , situato, espo- 
sto , e diretto a norma della nostra italiana eco- 
nomia esposta nella precedente prima parte , 
si ottengano in confronto degli» altri metodi i 
seeiuenli conjpendiati vantaggi ; prevenendosi 
die per vederli tutt’ insieqic raccolti convien 
henanclie ripetere quel che si è detto nel pre- 
cedente cap. Ili, 

1. Le Api si animano al lavoro, perchè 
hanno un nido di giusta proporzione , increate 
alla loro natura (“y), 

2. L’arnia posta perpendicolarmente si plFre 
connaturale al lavoiìo delle Api (8). 

6 . Coir essere perpendicolare si rende atta 
a polervisi sratlicarc la covata de’ pecchioni (9). 

4. La pro[)orz}oue e situazione data alle ar- 
nie rendono agevole il sopprimere le cune del- 
le Àpi regine , onde impedire ulteriori sciami 

5 . L’ unione degli sciami , ed il rinforzo 
delle arnie per le stesse ragioni si possono 
operare più facilmente (ii). 

6 . Le arnie così fatte sono più comode , ed 
adattate a voltarsi sossopra per spiarne i biso- 
gni , c farvi le necessarie operazioni (13). 

Essendo perpendicolari , e con ristretto 
ingresso non solo sono esenti dal sovercliio cal- 
do , o freddo ; ma benanche non vi si posso- 
ano introdurre insetti a dannegiarle (i 3 ). 

6. Tenendo l’ entrata stretta , il calore si 
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conceotra meglio al di dentro , ed antccipanb 
gli sciami (i4)' 

, Situandosi T arnia sopra pogpiuoli , si pre- 
serva dall’ umido , e dalla coi’iuzione ; ed è iu 
sicuro dagl’ insetti (i 5 ). 

IO, Nell’ apiare estivo tenendosi le arnie in 
aperta campagna , e non aflbllatc , si possono 
Tisi tare sempre che si voglia (i6). 
j II. Costruendosi gli alveari di tavole , e 
Bon di paglia, sono meno soggetti ad un incen- 
dio (17V 

la. Tenendosi jl’apiarc vernino esposto a 
settentrione , o tra occidente e settentrione , le 
Api persistendo nel loro torpore , han meno 
bisogno di annona (18). 

i 3 . In tal esposizione non escono il verno 
di casa ; e così sono preservate da molte di- 
sgrazie (19). ^ , 

j 4- capanna essendo coperta di tavole, 
o di paglia , ogni raggio solare la riscalda ; e 
se vi si poggiano le Api, niente sofirono (ao). 

1 5 . Le arnie così fatte, benché esposte alle 
intemperie delle stagioni, non esigono nel ver- 
no cautele (ai). 

16. Un’ arnia così costrutta fra cinque anni 
V fer lo meno ne può produrre dugciiloquaran- 

latrè ; e quindi gli apiari si veggono ricchi di 
sette in ottocento e più casse (a a). 

; 17. Col potersi cotanto accrescere il numero 

delle arnie , si moltiplicano il capitale , ed il 
fruttato (a 3 ). 

18. Le arnie così tenute durano dieci e più 

anni (a4). 
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19- Castrandosi di sopra e non di sotto, ni 
di fianco , la covata non resta oflesa , e cresce 
la popolazione (a 5 ). 

20. Evitandosi T assassinio delle Api ,e mol- 
tiplicandosi le arnie, se per le Api corra cpi al- 
che infortunio , non possono esser tutte oilese 

2 1 . Potendosi impedire in tal arnia di far 
uscire gli sciami , si accresce il popolo , e si 
rinforza 1’ arnia (37)- 

22. Se r arnia sia ricca di favi , e 1 ’ Ape 
non fatica , col potersi castrare si adesca al 
travaglio (28). 

23 . Nel mettersi le Api a mele , e nello 
smelare, rimane l’arnia rinnovata in ogni anno 

2<|. Smelandosi l’ arnia al di sopra , e non re- 
stando tocca la covata nè in mollo , ni; in jiar- 
te , il mele, che si ha, va esente da ogni schi- 
fezza ( 3 o). 

25 . Castrandosi Tamia più volte tra Tanno, 
si ottiene seinpre un mele fresco , e senza cal- 
iiv’ odore ; perchè riposto nelle celletle non 
usate per la covata ( 3 i), 

nG. Perchè da quest’ arnia si ha il puro 
mele , e di ({ualità migliore , si veiide a mag- 
gior prezzo dell’ altro ( 32 ), 

27. Castrandosi di sopra e non di sotto , o 
di. fianco , restati salve le cere grezze , cosi e.s- 
senziali pel lavorio e cibo delle Pecchie ( 33 ). 

28. Finalmeiite colla nostra economia il 
mele estratto da’ favi castrati , non riscaldan- 
dosi per farne la seconda pressione , quel che si 
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■poifle stil nirlc si ricupera con usura sulle ri- 
colle (Iella cera (34). f 

TuUc r esposte iililit.à , ripeto , non si po- • 
Iranno inai ben comprendere , se non dopo 
d’ essersi pienamente conosciuta la nostra pra- 
tica , che ha formato l’ oggetto della prima 
parte. 

Chiudo questa s(?conda coll’ egregio Cavalier 
Giampaolo , il quale nel condannare 1’ obbro- 
brioso sistema di massacrar le Api , e dicendo 
die con un arnia dopo dieci anni se ne posso- 
no avere cinquecento , e più di quindicimila 
dopo quindici anni , termina la lezione con 
queste parole (35). » Io non fo questi calcoli 
w per pm a vanità , ma per istruire i mici con- 
» cittadini di un mezzo di accrescere le rendite 
» territoriali , 1’ indu.sti ia campestre quasi scn- 
» za incomodo , e ritoglierci da un tributo 

gravoso , clic paghiamo a’ popoli del setteu- 
w trione per l’ acquisto della cera; della quale 
w il lusso delle famiglio , c la pompa del cul- 
ì> to ne ha tanto propagalo l’uso. Qual tributo 
>} vergognoso pel Regno delle due Sicilie, che 
« può considerarsi un giardino dell ’lf alia , anzi 
» d(d mondo intero , il più atto alla pi’opa- 
» gazione delle. Api ! Dove 9on (3ia le industrie 
w delle Api con tanta lode ricordate da Plinio 
w negli Aprii/zi ? Dove l’ abbondanza del pre- 
w zioso mele di Taranto ricordalo da Orazio ? 

Possa tutto ciò risvegliarci dal nostro vergo- 
gnoso torpore , c diianiarci a profittare del nostro 
antico, italico, savio , ricco , ed umano metodo 
nella prima parte esposto ; onde, abbandonando 
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le poco economiche , e meno giudiziose vedute 
di Monsignor Barbo , non più si verificili 
quel 

» Video mcliora , proLoque , deteriora sequor. 
Fine della seconda parte. 


\ 
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PARTE III. 


APE , E SUOI PROnOTTI FISICAMENTE 
CONSIDERATI. 


M Nane age naturns Jpihus, qiicis Jupiter ipse 
« yiddilit , expedi am. ' . . . . 

Pub. Virg. Georg. UH, v. i4q , et i5o. 

w Or io dirò qual diede all' Jpi industri 
fi Indole ,* e ingegno il sommo olimpiq Giove. 

i'r, di Soave pag. 244* 


CAP. I. 

/4pe. 

" _Jhe r Ape sia procreata dall’ Ape , come i 
fucili da’ fuchi , e le Api regine dalle Api re- 
pine , è la cosa più naturale a credersi. Ogni 
arnia no conia venti in quaranta mila ; e la 
loro vita, come ha il Signor Gagliardo nel tom. 
7 , pag. 24 S della Bildiotcca di Campagna , 
dura quanto quella delle altre mosche , che sóno 
soggette a tiiplicc inclamorfosii Muojono perciò 
dopo r atio di fecondazione , e dopo assicurata 
la ])t'rpeluazione della specie. All’ incontro Co- 
lumella vuole che vivano fin a’ diecc anni , c 
secondo Aristotile , Plinio , Virgilio , ed altri , 
la loro vita è fin a circa sette anni (i). 
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V Ape , come si vede nella figdra della 
tavola , che è appresso al IVoniispi/.io , è più 
curia deir Ape regina, ma più lunga, e meno 
'' glossa de’ {'ecchioiii ; ha il venire più lungo; 
le ali più corte in proporzione del corjio , ed 
un colore hriilanle Ira l’azzurro e ’l bigio* 

Tre sono i periodi principali della vii a del- 
l’Ape; cioè, naijcila , educazione, e sialo per- 
fetlo. Sviluppalo 1’ uovo , si vede un verme , 
come quello del cacio, che ha la testa armata 
di denti , il corpo tessuto di piu auella , ed 
in modo atlortigliato che le due csireinilà si 
toccano 1’ una coll’ altra : ed è questo il primo 

il secondo a capo di altri quattro 
giorni, allorché il verme rizzatosi in piedi, e 
ì’Ape chiudendo l’alveolo con un coperchio di 
cera , così rinserrato lo lascia per altri dodici 
giorni : ed in questo tempo , entrando il verme 
nello stalo di ninfa , vive , e pare chC' non vi- 
va ; poiché la sua vita é interiore , ed estei- 
nameute esente da qualunque bisogno. In tale 
stato si spoglia della forma di verme , e si ve- 
.ste di quella di Ape. 

Accade finalmente il terzo periodo , cioè , 
l’Ape nella sua perfezione , allorché organizzato 
r infìtto , lascia la spoglia di ninfa ; ed urtan- 
do colla lesta nel coverchio della cella , si ve- 
de l’Ape bella e falla. 

Questo c tutto r organizzamento , con cui 
meno di velili, o ventuno giorni non vi .vo- 
gliono per vedersi l’Ape nella sua perfezione. 

Sono varie le qualità delle Api. Linneo no 
descrive fin a 55 specie , e Villers laS ; rea 


periodo 

Succ 




Digilized by Google 



94 

perchè la più melliflua è quella , che è comu- 
ne fra noi , sembra inutile di parlar» della di- 
versità di esse (2) 

CAP. II. 

‘ Notomia delV Jnc. 

T 

XI corpo delle Api è distinto per merzo di 
due strozzature in Ire porzioni , cioè, la testa , 
il petto, ed il basso ventre. L’Ape ha l’ udito , 
un sensibile odorato, e di vista si suppone 
miope per avere ne’ due occhi le pupille al- 
quanto dilatate. La tromlia, che tiene in bocca 
per raccòrrò il mele , è una specie di cilindro 
solido ,• contenuto entro uno slucchio formato 
di due pezzi , che aprono fin ad un certo 
segno. Ila pure la linqua , di cui si avvale 
nel mangiare , e bere , come tutti gl’ insetti ; 
e le si vede in bocca quando le manca l’ ac- 
qua , ardendo la canicola. Tra il collo , e la 
testa tiene una vessichetta , che è come un aci- 
no di miglio , e trasparente ; in cui riceve , e 
porta in casa l’ umore melifluo succhiato ne’ 
fiori , che, dilatando le fibre, vota nelle cellette. 

Il busto , 0 sia il colpo dell’ Ape è una 
sferoide ; ed un poco più di sopra della metà 
vi tiene attaccate due ali , ‘ una a destra , e 
r altra a sinistra ; ed ognuna è accompagnata 
da ‘Un’altra più piccola. 

Sei gambe , tre a destra , e tre a sinistra 
corredano il <;orpo delle Api ; delle quali le 
due avanti più prossime alla testa sono più 
e . • 
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corte (li tnfte ; le due di mezzo più lunjjlie 
delle prime, e più corte dell’ ulfinie; o le due 
posteriori sono le più liiiiglic. TuUe e sci sono 
armate di peli , e modificate di varie giiiniu- 
re ; ma in fjucllo di dietro veiso la metà si 
vede mia cavità , o sia paletta triangolare , co- 
me un cncchiajo orlato di peli un poco rigidi ; 
le estremità delle ganiLo , o siano i piedi sono 
corredali di ramjiini , co’(jUali l’Ape si attacca 
all’ arnia , allo altre Api , ed altrove ; e Tra 
inez,zo a questi nelle quattio gambo deretane 
vi è come una spàz./.ola, o scopetta , colla qua- 
le le Pecchie ^ icendi^volincntc si mondano delle 
stamigne raccolte da’ limi , e sparse sul lo o 
col po , che è la materia della cera , che colle 
stesse spàzzole ridotta in focaccia, l’Ape passa 
nella cavità delle cosce di dietro , e con questo 
mezzo le gloria in casa. 

Costituiscono il rimanente del corpo , dopo 
il torace , sei anelli ; ognuno de’ quali c com- 
posto di due pezzi di materia cornea , l’ uno 
in rinfoj’zo dell’ altro ; de’ quali 1’ ultimo , che 
lenniua in una punta , forma il basso ventre. 

Uno è io stomaco, che hanno le Api , come 
lo hanno lutti gli altri animali ; il quale con- 
siste in una membrana , che è quasi borsa, do- 
ve si concuocono gii alimenti , o siano le pol- 
veri delie stamigne , che digerite si cambiano 
in cera , ed in succo nutritivo. 

Ila finalmente i’ Ape nel basso ventre una 
vessica della forma di tenue piscilo , lucida , 
diafana , che è il ricettacolo del veleno : attac- 
cata alla quale è 1’ armatura , o sia lo stocco 
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(3) , che è un tubo voto , e cui-vo ; ma duro 
a guisa di corno, acuto, cd elastico; il ((uale , 
vivendo le Pecchie pacificlie , se lo tengono ri- 
posto nel basso ventre ; ma poi , irritale , lo 
danno sollecitamente fuf)ri , e ferendo chi le 
molesta , passa il veleno per mezzo di questo 
tubo alla lenta , lasciandovi elleno più delle 
volte la vita per non poterlo comodamente ri- 
trarre ; e col pungolo vi lasciano ancora la ves- 
sichetla del veleno, e parte dell’ interiora (4). 
Questo è il meccanismo , che ha 1’ Ape , nel 
far uso del pungiglione. 

CAP. III. 

\ 

Pecchioni. 

I pecchioni , o sian fuchi ^ che in ciascun’ ar- 
nia si numerano a circa mille , subiscono nel 
nascere la stessa metamorfosi delle Api ; delle 
quali sono meno fecondi , ma più delle Api re- 
gine. Sono , come nella figura VI della tavola 
ap|)iesso al frontispizi() , meno lunghi dell’Ape 
regina , e più grossi delle Api : lianno le ali 
più ^grandi , e spaziose ; la testa grossa , ed il 
corpo più peloso. JNon hanno la j)aletta alle 
cosce , nè i ramponi a’ piedi. Sono mancanti 
di aculeo in difesa J e tengono la tromha cor- 
ta , atta solo a succhiare il mole molle cellule 
delle Api , e noti già ne’ calici de’ fiori 

I pecchioni non escono dall’arnia, se non verso 
mezzogiorno ; e svolazzando solo intorno ad essa 
per qualche ora , ritornano dentro ad oziare (5). 
Si lablu'icuno gli alveoli dentro l’ arnia , ove 
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Icrmijiano quelli dello Api , col rnalcriale delle I 

cere, die rubano a queste ; i quali, benché sia- 
no anebe esagonali , pure sono un quarto più 
polputi ; gli ocelli più grossi , ed esuberanti ; 
e la loro profondità è eli minuti Ire di gros- 
sezza . 

I fuchi nelle arnie pare che altro di Lene non 
facciano che supplire il calore alle covate delle 
Api , specialmente nella loro assenza ; essendo 
esse troppo addette al travaglio. E da ciò che 
i Siciliani li cliiaraano chiocce-, ed i l'ranccsi 
coia'ciises , cioè Api covanti. 

Ancorché in luglio , ed in agosto , come si 
vuole , non fossero l'idolti dalle Api a morte 
(6) ; nondimeno si pretende che prima del 
mese di ottobre periscano naturalmente ; per- 
ché , secondo le osservazioni di Bonnet , che 
non ha mai veduta ne’ pecchioni alcuna ferita, 
vengono scacciati a poco a poco dal di sopra 
deir arnia ; e ridotti a stare in un cantone , 
j niuojano ivi di lame. Che che ne sia, é indu- 
hilato che dopo tal epoca sono rari a vedersi, 

CAP. IV 

regina. , 

L Ape regina , che gli antichi chiamavano 
(7)5 é di una razza più rara , non essendo- 
vene per lo più che una in ogni arnia. I suoi 
alveoli sono attaccali a’ fianchi de’ pettini delle 
Api ; mentre seminano come tanti gusci di 
ghianda, o capézzoli, di poppe. 

pascono le Api regine contemporaneamente^ 
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o poco 3opo, e nello stesso modo delle Api. 

Questa mosca , die per laiili secoli è siala 
dagli aniiclii tenuta per maschio , e per re , e 
che credula forse ermafrodita è stata dichiarata 
poi femiiia , c nel tempo stesso regina , si di- 
stingue , come vedesi nella figuia VII della 
tavola appresso al fron(is])izio , per la sua gran- 
dezza al (loppio de’ pecchioni ; ha il corpo piii 
lungo; e le parti posteriori senz’ ordine di peli. 
Tiene la lingua , c le mascelle meno lunghe , 
e la tromba più colla delle Ajii alta solo ad 
atling(u'e il mele nelle cclluzze delle Api , e 
non nel calice de’ fiori. Non è il suo pungi- 
glione , henchè sia più lungo , ed un poco 
corvo , così disposto c sollecito , quanto quello 
delle Api . ad offendere chi la insulta ( 8 ) ; e 
non ha i ramponi a’ piedi , nè le palette alle 
cosce : loccliè dimostra di non esser adatta 
al travaglio ( 9 ). 

Le Api regine sono quelle, che in primavera 
danno le mosse , e si mettono alla testa per far 
che porzione delle Api lasci la casa paterna, già 
di troppo popolata , per rinvenire altrove più 
agiato asilo. Ciò è dimostrato dall’ essere una 
di esse la prima ad uscire , e mettersi per ca- 
po dello sciamo ; e dal non uscire sciami , 
quando un’ Ape regina manchi di guida. Que- 
sta è la sola prerogativa , e la sol’ azione , che 
ne’ bugni si conosca eh’ essa faccia : ineritando 
miglior esame tutt’ altro che di maestoso , e 
singolare si vuole che operi. Si legga sul pro- 
posito che ne dice il nostro Gagliardo al tomo 
XIII , nella nota a pagina aa3 della sua Ci- 
Cliotcca di Campagna. 
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CAP. V. 


Attività delle Api. 

Le Api (io), clic, uscite appena dello stato 
di ninfe , sono ej^uali alle adulte per la fatica , 
di cui sono il simbolo , all’ uscir del sole, en- 
trala la primavera , corrono in campagna ; e 
r una invitando 1’ altra , sono tutte intente alla 
raccolta delle loro ricchezze (ii)> 

Esse fissando la tromba nel calice non de’ 
fiori , che 1’ han costipato , come de’ garofani 
doppi , e simili , ma de’ fiori , che ì’ hanno 
aperto , e che hanno gli otricclli nel fondo de’ 
pètali , succiano la parte melliflua e spiritosa , 
facendola passare nella vessichetta , che hanno 
tra la testa , ed il collo ; la qual è un fornello 
così attivo, che concuoce il tutto nel poco tem- 
po , che le Api mettono per andare dalla cam- 
pagna alla casa : ove giunte, volendo votare la 
vessichetta del succo raccolto , si piesentano 
sull’ orlo dell’ alveolo dimenando la testa ora 
dall’ uno , ed ora dall’ altro lato ; e se qualche 
goccia si versasse al di fuori , di nuovo colla 
tromba la succiano , e la ripongono nell’ alveo- 
lo. Non è però che un’ Ape empia essa sola 
r alveolo ; ma molte ve ne concoi rono : e come 
è pieno , 1’ aflurano con un coperchio di cera. 

Raccolgono le Pecchie su’ fiori anche la cera, 
che somministrano propriamente quelle piante , 
che hanno le stamigne erette sopra i loro ca- 
lici , come il semplice papavero , la ruchetta , 
la cicoria , la rosa , borragiue , o simili j ra*. 
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dunantlole insieme, e f(>rman(ìone due focacce , 
come (lue leiilicchie , che fan passare tosto da’ 
piedi di avanti a que’ di mezzo , e da questi 
nelle palette delle cosce di dietro: 'di cui così 
cai’iclic volano a casa a depositar tutto m;’ ma- 
gazzeni, premendolo colla parte deretana. Tal- 
volta essendo la campagna ricca di fiori , e 
sjìoppate le stamigne le Api rotolandosi nel 
fiore , col mezzo de’ peli si caricano di queste 
picciole polveri in tutto il corpo. 

La Pecchia non fa il carico di diverse pol- 
veri de’ fiori ; ma se ne comincia il lardello 
di quelle della viola , mancandole il di più , 
non passa a prenderlo sulla cicoria 5 ma gira 
tanto fin a die ritrovi un’ altra viola : così se 
.sopra la horragine , borragine ha da rinvenire 
per compire il carico ; per cui se si diroccano 
gli alveoli , il materiale si vede distinto di co- 
lore r uno dall’ altro. 

Da tutto ci<) si vede che non v’ha animale, 
che più delle Api sia industrioso , e tutto de- 
dito alla fatica (la). 

CAP. VI. 

Fabbrica de' favi 

O^ontemporaneamente alla ricolta delle stami- 
gne danno principio le Api alla fabbrica, de’ fa- 
vi o pettini , che attaccano sempre alla soflitti^ 
deUe arnie , collo stesso mateiiale ; di cui pre- 
cedentemente cibatesi , e nel loro stomaco fat- 
laue la digestione , si scaricano per P ano , di- 
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Tenuto già cera : la quale , appena uscita , es- 
sendo glutinosa , e come una spuma , vi attac- 
ca ; ed indurandosi ne sostiene il peso. Se le 
fecce , che un’ Ape sola depoue , liissero snflì- 
cienti a fd)bricare un alveolo , senza che le 
altre vi s’ impacciassero , lo p<'rl'(‘zzinnerehbe 
da se sola. Ma poiché pochissima è la materia, 
che dà ciascuna di escremento ; così molte ne 
concorrono a fal>hi icare , e periézzionare eoa 
cs.so ciasciMia celluzza. 

I pettini , la di cui grossezza è poco meno 
, dì un pollice, sono paralleli fra loro; de’fjuali 
nella noslr’ arnia , perchè ben regolala , se ne 
contano costantemente i dieci ed undici , con 
tal intervallo che fra T uno e 1’ altro pettine 
possano passare due Api di fronte. Quest’ inter- 
valli appunto , e delle volte taluni fori in mez- 
zo de’ pettini .sono le strade delle Api per in- 
tromettersi , e per evitare i giri , onde comoda- 
mente far uso di tutte le cellule , che sono 
ne’ favi. 

Gli alveoli sono costt-utti di forma esagonale 
(i3) , la qual è quella , che col maggior ris- 
parmio della materia contenga la maggior co- 
jtia di derrate. Kssi non hanno che cinque li- 
nee di profondità, sono (i4) orizzontali, e for- 
mati di tre piccioli pezzi a rombi eguali , di 
due ordini; de’ quali , l’uno opposto all’altro, 
restando comune la base , è composto eia- > 
.scun favo. Fa sì questa figura piramidale che 
i fondi delle cellette nelle due opposte facce si 
adattino gli uni in maniera contro gli altri che 
Ira di essi non vi lasciano voto alcuno. Gli an- 
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^oli de’ romLi generalmente sono di ccntonove 
gradi e veutotto minuti ; ed i' piccioli di ses- 
santa gmdi c trentadue minuti. 

Le Api attaccano sempre i pettini , come 
Aopra si è esposto , al ietto dell’ arnia , tiran- 
doli giù r uno parallello all’ altro. Mettono il 
mele nelle cellule superiori di ciascun favo : 
in quelle di sotto a costo al mele pongono le 
covate ; dove non fidano die un uovo solo per 
ciascuna : in seguito , ed anche qualche volta 
fra gli alveoli delle covate serhauo i materiali 
delle cere : e nel più basso luogo poi lasciano 
vote r estremità de’ Divi per servirsene di ma- 
gazzeni nelle soprahbondanti raccolte. Quando 
queste accadono , si servono pure alla rinfusa 
degli . alveoli voli in qualunque situazione sia- 
no. In primavera si distinguono queste tre spe- 
cie di alveoli in ciascun favo : poiché quelli , 
ov’ è la cera , non hanno i coperchi ; quelli , 
dove è il mele , li hanno piani , e bianchi ; gli 
alveoli poi de’ covili , che sono meno bianchi , 
c meno eguali , hanno i coverchi convessi , e 
diversamente protuberanti. 

CAP. VII. 

k 

S dami. 

Le Api, le quali emigrano dalle arnie , e 
che si chiamano sciami , sono tante colonie di 
vecchie e giovani Api , le quali sollecitate e 
guidate da un Ape Regina ( che Humbcrt ha 
creduto riconoscere esser la vecchia madre dcL 
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r alveare ) , vanno altrove a cercare uno sta- 
Lilimenlo , clic veggono mancare ad esse nella 
casa nulia , troppo gravata di abilatori. Esso 
non possono dispensarsi di uscire dalle arnie , 
perchè atteso l’ aumento della popolazione ne 
seguirelihero dissordiui di carestia , guerra , e 
mortalità (io). 

Accade talvolta che usciti , e situali gli scia- 
mi , di nuovo tornano alla casa paterna. Gli 
antichi , e gli oltraniontani ne addossano la 
causa alla morte deir Ape regina ; c die es- 
sendo rimaste le Api senza sovrana , ritornino 
sotto l’uhhidionza dell'antica padrona. Ma per- 
chè si è veduto che , uccise in un’ arnia le 
Api regine , le Api suddite han seguitalo ad 
operare come prima ; pare perciò più juohahi- 
le avvenir questo a quegli sciami di arnie tut- 
tavia capaci a contenerli; i quali, usciti po- 
chi giorni prima di qualche intemperie , ten- 
tando inutilmente di far raccolta su’ vegelaiiili 
per fornire di annona la nuov’ abitazione , prcu- 
tlono il partito di ritornare anche dopo un me- 
se nell’ antico alveare. 

I 

CAP. vin. 

Mele. 

Il mele conosciuto da’ Greci al tempo di Erlt- 
tonio ( che gli antichi lo crederono un pro- 
dotto caduto dal cielo , e che fosse stato Sa- 
turno il primo, che lo scoprisse , ed Ovidio che 
iusse stalo Bacco ) uella sua origine altro noa 
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è clic un succo, o sia una sostanza più spiri- 
tosa de’vegetaliili , dolce , zucclici iiia , vischio- 
sa , succhiata dalle Api nel calice de’ fiori ; e 
la quale ritiene il qusto della pianta , su cui 
è ricolta ; che concolla , ed elaborata nello 
stomaco delle Pecchie , si perfeziona colla fer- 
mentazione negli alveoli. 

È ricca ed eccellente la ricolta del mele , 
se il sole nella primavera , c nella state sia co- 
stantemente sincero ; e di volta in volta cadan 
le pioggie. Se l’azione del sole non sia costan- 
te, e la terra non dia i succhi alle piante , 
ìnutil è 1’ opera delle Api. Il tempo troppo 
umido , c spesso piovoso arresta la ricolta ; 
sì perchè j calici de’ fiori sono pregni di ma- 
teria eterogenea , ed il nettare viene di mollo 
diluito dalle acque; sì perche l’Ape iioii tra- 
vaglia , se non sia coadjuvata dal sole; ed è da 
ciò che , subentrando un freddo autunno , an- 
corché non manchino i fiori , perche ristretti i 
pori delle piante , le Api o non raccolgono me- 
le , o ne adunano molto poco. 

I Francesi emuli degli antichi romani vo- 
gliono aneli’ essi a tavola i favi del mele. Per 
gustarli freschi hanno inventale le arnie da 
stanza. Tengono queste al di sopra uii cupo- 
lino amovibile ; e poste sulla loggia della casa , 
standosi a tavola , se si ha voglia di mele , si 
prende il cupolino , e turandosi la buca , o 
mettendoci altro coverchio , o campana di ve- 
tro , pieno dj mele si presenta a’ commensali. 
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Qualità del mele. 

Cenante più le praterie sono a mezzogiorno 
tanto più si lia im mele spiritoso. Quello 
de’ luoghi alpestri è migliore di quello delle 
Talli. I luoghi paludosi non hanno che un mele 
sciapito , , grossolano , e tendente all’ acido ; co- 
me all’ incontro prezioso è il mele , che si ha 
ne’ luoghi piani ed arsicch 

Alla varietà del mele influiscono anche le 
stagioni', mentre , essendo varia l’ influenza del 
sole , passa gran diflereuza tra il mele di pri- 
mavera, (juello di esla!c,'e (juello di autunno ; 
poiclÙ! il piimo , perche estratto dalla prima 
sbocciata de’ fiori , è eccellente c delicato ; il 
secondo è un mele più sostanzioso ; ed ^infimo 
è il terzo , perchè la forza vegetabile va di- 
minuendo. > , ' , 

Atteso che è il mele di sua natura di molto 
peso specifico , manda al di , sopra le impure 
fecce; per'ctii il migliore, è quello, che piomba 
nel fondo , come il miglior olio è quello ^ ebe 
c al di sopra ; ed il miglior vino quello , che è 
nel mezzo della lx)lte. • 

Il colove dà a conoscere , come si sia fatta 
r estrazione del melo ; jioichè il limpido e chia- 
ro è quello spontuneamciitc colalo ; quando è 
offuscato , è quello premuto dal toicliio ; e 
quando è torbiilo , è quello estratto da’ pettini,, 
dove sicno^le Api morte , c le covate. 

, Abbiglilo quattro sorti di melo , cioè , hian- 

8 
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co , dorato , giallo , e sanguigno. Il primo li- 
quido e trasparente è ottimo. Il secondo con- 
forme all’ anzidetto. L’ altro c infimo , coute- 
netido seiiiprc seco cera , ed acido. E pessimò 
è l’ultimo , peicliè di sapore acre, di odore 
disgustoso , e racchiude una sostanza bianca , 
gl am'llosa , fusibile , solubile in quattro parti 
di acqua fredda , solubile nell’ alcool , die co- 
munica al mele proprietà rilascianti , e- lo ren- 
de capace di sperimental e la fermentazione spi- 
ritosa quando è allungato con acqua , ed alla 
temperatura di quindici o diciotto del tenn. 
centigrado ; formando allora un liquore alcoòli- 
co zuccheroso detto idromele, 

JVon è il colore , ehe distingua la qualità del 
mele ; perchè il colore niente ha che fare col- 
la sostanza ; e perchè la bontà del ’ mele di- 
pende , come si è detto , dalla qualità del ter- 
reno , e dalla bontà de’ fiori ; c perciò bianco 
ed ottimo qucjlo , che Je Api sucdiiano dal 
rosmarino , o da altra simile pianta , perchè 
grano.so , aromatico , e dolce al palato; e di 
color d’ oro è il mele , che si estrae dal timo , 
che è eguale di bontà a quello del rosmarino. 

Neppure tutti i fiori , che convengono nelle 
caratteristiche esteriori , sono uniformi nelle 
interne proprietà. Di fatti del giallo doiato se 
m’ ha dell’ eccellente , e del cattivo ; come an- 
ello del bianco ve n’ ha dell’ ottimo , del me- 
diocre , e del pessimo ; tale è quello , che le 
Api supeiano dal cavolo , il quale nell’ alto 
che è bianco , è senza odore , e senza gusto. 

'La maggiore o miuore houtà del mele si 
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conosce pure col fuoco ; percliè il buono dlf-r 
falca quasi* uh' oncia a libbra; cd il cattivo*,; 
purificandosi 'delle materie eterogenee , minora 
quasi un’oncia e mezka a libbra. * 

^ Finalmente il mele di buona qualità è in- 
tièramente formalo , i di zucchero lùjuido in- 
cristallizzabile ; 2.“ di zucchero cristallizzabile' 
simile a quello dell’ uva ; 3 ,** di un principio' 
aromatico, , , ^ 

'Il mele invecchiandosi diventa amaretto', ed 
ingi'ato al gusto. /■ . - ■ < 

-b frodatori pèfr* farlo comparire granoso’ vi 
dis^eUq<rano il fior della farina , o dell’ amido 
Spolverizzalo ; e per rcudcrl’ odórifei o vi tcii- 
gotio in esso' ahtecipatamentè f^usche di timo , ' 
ròstoai'ino , e di altre piante ai'oiiiatiche, ' • ’ 

*. • I I • • 

C-e . . X. " •' ■■ 

' — ■.11. • : . ■; _ 

‘ > * ' P^lriìi del mèle- 

I '• ■ ' 

Xl mele era il pasto de* PitlagòHci di cui , co- 
nie dice Arìstosséiie , cliiuuque si cilù , 
sanissimo. È il * sostentamento de’ Vecchi ; cosi’ 
che domandato un decrepito, come si fosse go-; 
iferhato , rispose , con ungersi di fuori il cor- 

{ )0 d’olio ,* e denlrb di mole. F Montanari del- 
a Barbarla , cioè di 'Tunisi ’, e d’altri 'luoghi',' 

«'cibano di mele ,* vivono sani 'e lungamen- 
te. Esso è ancora un’ alimento ' corf\'enienliSsi-* 
mo per coloro , il temperamento de’ quali si ' 
sia indebolito da un U’oppo lungo c slraordi- 
Bwio digiuna. ' " L • ' ' V ' • 
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■ Un’oncia ili Iniou mele misdiialo in dodici 
di Iditiiro , si rende questo dolce e piacevn- 
Ir è ottimo alimeiito a’ vecchi , ed a’ spossati 
lìi forze , 0 dura molti fimi senza rancidirsi,, 
^on essendo il mele che il complesso di 
tjilti i halsami , è utile per astergere, espet- 
hirare , temperare, ed anmiollire; per cui non 
yi è malattia provcuienle da flemma , o da co-, 
se , che costituiscono un temperamento freddo, 
ifj., cui il mple non .sia giovevole. Acaippiato 
jxaciò a bevande dolcificanti viene adoperato 
^c’ catarri polmonari ; si amministra in c^rti 
9 asi di lunghe costipazioni; o si fa uso deli’i-» 
(Jromole come rinfrescante , ed antiputrido ; .si, 
' adojicra come ecoprptico , , o sia leggiero pur- 
gante , pd anche da alcuni comn antelmintico , 
o vero vermifugo. 

Produce effetti salnhri ,apche nel principio 
della tisichezza , nel merasmo , c nelle altre 
malattie di consunripnc; pui-cliè sia preparalo 
entro a' liquori appropiiali , c dopo usati i rif* 
medi generali, , Giova pure • a’ hiliosi , agli 
stipiti di fegato , alle flussioni degli occhi ; cd^ 
unito col torpliintp scioglie i nodi della poda-» 
già- 

,11, mele disponendo gli altri ingi’edicnti col- 
la fenuculaziona ,. .esti ae ed altera in qual- 
che moilo le loro virtù ; ed unendole , le di- 
rigge. tutte ad un mcde.simo fine : così servq 
di correttivo all’oppio, ed agli altri narcotici; 
e si adopera pucora per, addolcire il colchico ^ 
la .sciUa , oc., , , . I ... ... 

iJoilito ed applicalo conglutina le parti , dig-« 
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giunte , ed aminazzfi i vrrmicriuoli , rlie na* 
scono addosso atili uuiinali , ed alle persond 
sudice, e s]>ecialincnie al capo de’ fanciulli gar- 
garizzato sana le scliinaiizie , e rcniianiento 
della gola. Si vuole che faccia Imoni, efii;t(i a 
chi è morsicato da’ serpenti , e da’ Cani arralr* 
Liali , cd a chi ha mangiati i fungdii venenati. 
■ L’olio del mele usalo ne’ giieppi dà a’ me- 
desimi una grata acidità ; è Un ottimo a|jerili- 
Vo ; e potente per nettare le ulceri invecchia- 
te , e per consumare le carni escrcsciule ; cd 
'è efiicacissimo per le ferite delle scliiopp(rllate. 

L’ acqua del mele prepafala dal Wilson è 
antiparalilica 5 preparala s(*condo Schroedei- gua- 
risce le cataratlc ; è eliicacissima per 1’ ostru- 
zione del fegato , e delia milza ; giova a chi 
soffre diOicollà d’ orina ; scioglie i calcoli ; è 
ottima > per la colica ventosa ; preserva dall’ a- 
ria mal sana ; e si adopia anche come riid're- 
scante , ed antiputrido. Finalmente l’ ossiniele , 
riguardato come uii risolutivo espettorante , e 
che si usa nelle febbri biliose , al principio 
delle febbri putride, cc., non c altro che me- 
le unito ad aceto. 

La carne conservata nel mele non si coiTOm- 
pe ; così che , come usano certi popoli del Cey- 
lan , volendosi conservare la carne di qualche 
animale anche a capo di un anno vegeta, e 
di un sapore squisito, si ftccìa a pezzetti , e si 
ponga nel mele. Il legno , e le piante poste 
nel mele si conservano . vegete ; tanto che nel 
mandarsi in lontane parti le punte d(‘gli alberi, 
e delle viti per faisi innesti, si mettano in 
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cannelli ripieni di jnele , giungeranno ben 

conservate. 

Il mele serve, pure per imbalsamare i corpi 
molli. 

Ili fine se lavar si voglia un pannolino, il 
quale sia ricamalo di seia di .vari colori, e si 
tema ragionevolmente cbe , mctlcndosi nel bu- 
calo , il colore della seta si smanisca , ungete 
con mele il ricamo, e saia difeso da’daiuieg- 
giameufi della lisciva ; e lavandolo poscia in 
acqua calda , rimarrà purgato dal mele. 

CAP. XI. 

I 

Cera.. 

T 

JLic cere derivano da Una,j materia dalle Api 
raccolta su’ vegetabili (l 6); ed alloi; quando sono 
grezze , come si è. detto al cap. VI , formano 
egualmente che il mele il cìImj delle Api , per 
cui con ragione dagl’ Inglesi sono cliiamate 
Bee^Brend , cioè , Pone delle j4jh. Esse dige- 
rite nel loro stomaco divengono cera J la qua- 
le , poggiatasi dalle Api la parte deretana sul 
favo incominciato , scaricano . dal ventre ; e ma-< 
nipnlarido nel tempo, stesso co' pietli , formano 
gli alveoli. ’ . . - 

Non variano questi di colore -perchè colla 
digcslioue nello stomaco delle- Api , le polveri 
degli slami perdono il proprio, colore , come 
accade negli altri animali ; e divengono .tutte 
di un medesimo^ colore ; e Iq trangugiate pol- 
veri non uscendo dall’ ano delle Pecchie che 
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quasi schiuma , si rendono atte a potersi tua- 
nipoiai'C. 

CAP. xn. 

Qualità della Cera. 

T 

J-Ja cera , che in grandissima quantità ci vie- 
ne dalle Api somministrata dielio la vitale ela- 
borazione , è solida , senza colore , insipida , c 
quasi inodorosa ; il suo poso specifico varia da > 
0,8203 , fin a o,()(ìG2. 1 / odore , di cui vu 
iòrnila la ceia preparata di Tresco , è dovuto 
a soslanz’ estranee , che vi si trovano mescola- 
te , e si perde esponendo la cera all’ aria. A 
68 gr. term. centigrado la cera si liquefà in 
un liquido trasparente , che , lairreddandosi, ri- 
prende la sua forma concreta. Se la tempera- 
tura sia molto alta , svapora , e si decompone 
a guisa degli olii. Essa è insolubile nell’ acqua ; 
l’alcool, e r etere non la sciolgono a freddo, 
ma bensì col calore , e con diificoità. La cera 
è solubile a caldo negli olii fissi , e volatili , 
c particolarmente nell' olio essenziale di tremen- 
tina. La potassa , e la soda la trasfiirmano in 
Sapone. Ed è Tonnata , secondo Gay-Lussac , e 
Tlienard , 

di Carbonio .... 81,784 

Idrogeno 1-2,673 

Ossigene 5,544 * 

Varia la cera in bontà, come il mele ; men- 
tre ve n’ ha dell’ eccellente , della mediocre , e 
della pessima. Quella, che ha un 'giallo cupo, 
fragile , compatta , magra , e che masticandosi 
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cen si attacca a’ denti , è l’ ottima. Eccellente 
è (juella de’ luoghi arsicci , perchè scevra di 
materie eterogenee ; migliore la somministrano 
le colline esposte a mezzodì; e pessima è linei- 
la , che si ha da’ luoghi paludosi , perchè pie- 
na di materie improprie. 

Le cere troppo grasse si consumano presto ; 
le medie hanno competente durata ; e le ma- 
gre si consumano più lardi assai delle altre. 
Quelle che si dicono fine , a])pagano la vista , 
perchè più hianche c risplendenti; ma non so- 
no di molla durata. Quelle, che si stimano me- 
diocri , perchè non riescono perfettamente bian- 
che , se mancano in questo , .sono di maggior 
durata. Le cere ^x)i , che non meritano prefe- 
renza , sono le grasse cd untuose. 

Tutte lo cere s’ imhiancano, (piando si abbia 
a cuore di farlo , e non si aflielti la purga per 
lucrar presto. Da otto a (|uindici giorni si ri- 
cerca di tenijK) per imbiancare la cera ; la di 
cui bontà si rileva dai maggiore o minor tem- 
po , che in ciò esige ; poiché la migliore ne 
vuole meno dell’ inferiore. 

Per aumentarne il peso taluni v’ immischia- 
no r arena gialla ; ma col masticarsi si rileva 
1 ’ inganno. Coloro poi , che vi mescolano il se- 
vo , usano una frode sì grossolana, che tosto la 
manifesta i’odoraU) (17). 
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CAP. xm. 

F'irtù della cera. 

T 

A.Jn rera, olire al grand’ utile di sommlnislra- 
a'c la luce ridolta iu candele , suole adoperai!?! 
negli usi medici , come einollicnfe , e risolu- 
tiva. Entra in ogni calaplasnio o cerofo , che 
da essa prende il nome , non essendo altro che 
cera sciolia a caldo negli olii fissi di maggio- 
re , 0 minore consistenza. Essa è anche usata 
per imhalsamare i corpi. 

Il hutirro di cera , giusta la preparazione di 
James , dìi un balsamo anodino dolce oltre mi- 
sura , confacente a’ nervi , emollientissimo , e 
rilassante al non più. Fregandosi la parte , gio- 
va nelle contrazioni delle membra ; e con gran 
Vantaggio si può anche adoperare , acciocché 
la pelle non si faccia nivida e secca , c non 
crejù pel freddo in tempo d’inverno. Preso 
per bocca c diuretico , scioglie i calcoli , gio- , 
va per la dissenteria , per la colica nefriti- 
ca , per le ulceri de’ reni , della vessica , e 
per ritenzione dell’ arina. E valevole per i 
tumori freddi , per la paralisia , e per i dolori 
delle giunture. Il second’ olio , estratto da que- 
.sto stesso, è chiaro come acqua ; e sì 1’ uno che 
r altro sono ottimi per li pedignoni , o sia per 
•P infiammazione cagionata dal freddo nelle ma- 
ni , o ne’ piedi. 

Il medesimo burro, secondo lo dà preparato 
•Bocrave, oltre molte altre virtù , è miiabile 
rimedio per tutte le malattie delle papille nett 
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vose della pelle , per risanar le fessure ' alle 
labbra nell’inverno , e quelle delle mammelle 
alle donne. Giova per risolvere i tumori freddi 
nella faccia , e nelle dita ; e possiede singoiar 
virtù per rendere alle parti ofi'ese la loro fles- 
sibilità. 

Il fecciume della cera è usato da’ menescal- 
clii per ammollire i tumori de’ cavalli. In Fran- 
cia si vende per incerarne le tele. Mi si dice 
che in qualche luogo se ne facciano torce a 
vento. Gli amatori dell’ anatomia ne formano i 
pezzi anatomici artificiali ; ed i professori l’ u- 
sano per injeltare i vasellini. 

Finalmente da’ trascurati avanzi se ne è an- 
che ottenuto 1’ aceto , e lo spirilo ardente. Per 
aversi questo si versi l’ acqua , nella quale i 
favi hanno bollito , in un vase di bocca stret- 
ta per potersi tener coperto ; si tenga in luo- 
go tiepido tre o quattro settimane , e quindi 
fermentato che avrà tal acqua , secondo il me- 
todo comune si distilli ; e così si avrà lo spi- 
rito ardente. 

CAP. XIV. 

Propoli. 

«À.ncora non è accertato , da dove dalle Api 
si tragga una sì fatta sostanza resinosa , solu- 
bile nell’ alcool , nell’ olio essenziale di tremen- 
tina , di un bmno rossastro al di fuori , e gial- 
lastro al di dentro ; spargente un odore aroma- 
tico allorché viene riscaldato , ed avente in ge- 
nerale le proprietà delle resine (i8). È esso il 
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propoli capace di distendersi di moire nello 
sialo di fjesehczza; ma col tempo s’indura, e 
col calore si rende molle. DilTerisce per 1’ o- 
dore , colore , e solidità non solamente ne’ dif- 
ferenti alveari, ma ne’ vaili punii benanche de- 
gli slessi. Questa è quella maleria , che si ve- 
de per l’ordinarlo nelle portelle de’ nidi delle 
Api , da queste postavi per rislringerle ; e quel- 
r istcssa , con cui ricoprano ciò che potesse ca- 
gionare della puzza alle arnie, come i cadaveri 
degl’ inselli ivi morti , e eh’ es.se non hanno 
mezzi fla buttar fuora. Di fatti le Api entrando 
nelle arnie delie chiocciole , le uccidono Co’pun- 
giglioni ; e per evitai’e il fetore le imbalsama-* 
no col propoli, 

Ne’ tempi di Plinio si surrogava al halsamo; 
e perciò pel suo odore aromatico lo mette tra’ 
profumi. Anche vivente Varrone l’adoperavano 
i medici negli empiastri sotto il medesimo no- 
me ; dal che ne avveniva che si vendesse in 
Roma nella Via Sacra a più caro prezzo del 
mele ( 19 ), 

Entra , ed è molto Salubre negli unguenti ; 
c digestivo; giova per rompere i tumori; per 
trar fuori dalle ferite le scheggie di ferro ; e 
per addolcire le ulceri maligne. Finalmente 
mcttendo>si per sufl'umigi sul fuoco , e preso il 
vapore per bocca , giova al petto ; il che è ot- 
timo rimedio ancora per addolcire le tossi in- 
vecchiale. 

Fine detta terza, ed ultima parte. 
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Note del Discorso preliminare. 

Pagina 5 . (i) » Quae cum causa musarutoi 
» esse dicantnr volucres , quod est siquando 
» displieatae sunt , cytnbalis , et plausi bus nu-* 
» mero reducuiit in locuin unum. » M. V ar~, 
ronis de Re Rustica lib. /// , cap. XVI. 
pag. log , Parisis ex g^c. Rob, Stephani 
M.D.XLIII. 

Pag. 6. (2) In Puglia, cioè, in Canosa, 
Minervino , Andria , e Ruo nella Peucezia , e 
Cerigiiola nella Daunia. Tannoja tom. II., P<fg* 
16, deW edizione come nella seguente nota. 

Pag. 7. ( 3 ) Trattato deUe Xpi , c loro 
utile., e della maniera di ben governarle., di- 
viso in ire parti , in tre tomi in 8vo , Na^ 
poli 1801., presso Michele Morelli. V' è, al- 
tra edizione , Nemoli , 1818 , nella Stampe*' 
ria di Raffaele Raimondi. 

Pag. 8. ( 4 ) Lezioni di agricoltura , parte 
IV., lezione XIV. In Napoli da' torchi di 
Giovanni de Ronis, i8ao. 

Pag. id. ( 5 ) Il Padre Nicola Onorati, nel 
cap. IX del volume IX delle cose rustiche. 
Napoli 1806 , nella Siamp. Plautina. 

Pag. g. (6) Si leggano Crescenzio ,, Gallo , 
Talli, ed alili; e come rilevasi da’ più anticlù 
scrittori ; e specialmente intorno alla fonila, e 
situazione dell’ arnia si veggano Varrone , Vir^ 
gllio , e Fiorentino, 

Pag. 11. (7) Di Varrone, Columella , Pal- 
ladio , Crescenzio, Gallo’ , Tanara , Du-llamel , 
Boimet , Wil^axu , Rozkr- Del Dizionario 
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del Cittadino , Trinci , Mitler^ìacher , Riccar- 
di , Ronconi, Onorati, del Dizionario Ixono- 
Étaico-rustico di' Fontana , MontLcelli , Gagliar- 
do , Carmagnola , ' del Cavalier Giampaolo , é 
di taluni altii ,* che ho avuti presenti , c che 
per minorare il volume non verj’anno citali. 

■ 'Pag. IO. (8)'‘ '-Di Pub, Virgilio Marojie 
delle Georgiche, tradotto dal Padre Soave , inà 
Rvo , Venezia , dalla Tipografia Pepoliaiia 
1795. Di Luigi' Alamanni', 'della' 'coltivazione, 
in 8vo , Parma ' 1 764 , per li fratelli Bersi 
E di Giovanili ’Ritcellai , delle Api, aggiunto» 
alla detta edizione dell’ Alemanni. ' • • ' 

* ' Pag. i 3 . Pucellai .) pag. 9g6. 

- Pag. i 4 - Trattato di 'Ec^ poi. di Gì 
9 .- Sc^. trad. dal Francese , Ub. /, capi 
iJT///, pag. i 34 - ' \ 

-j 

Note della prima parte-'' 

'"Pag. 18. (r) >j Fa che abbian ttitte le por- 
' Ielle streltd 

^'■Quanto più puoi; perchè l’acuto freddo 
>#j 1 J inel congela, e’I caldo lo risolve; 

^ E Tun soverchio e l’altro nuoce ali’ Api; 
»e.Ch’ limano il mezzo tra il calerei, è ’l gelo. 

M • ’ - ìi'Ruccllùi ’pa^. 282. 

■■ Pag.’ ig. (2)11 Cavalier Giampaolo (parte 
IV '' lezione XV ) sulle prime non disconviene 
che l’arnia migliore sia la nostra: mà par ché 
jjai aiilepor le * voglia 'quella fatta a cassettiiii 
prodotta dal P. Haiastiv L’ inconveniente , che 
vi #i;_riaYÌcue è< db»--doUa ‘pria» ^pttuder sé 
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può più o meno di mele , secondo la ricchéz- 
za deir arnia ; e colia seconda prender neces- 
sariamente si dee tutto quello , che è nel cas- 
settino , che si toglie ; in cui , specialmente 
quando l’alveare è scarso, trovansi mele, co- 
vata, e magazzeni, e tutto è tolto via a dan- 
no deiraruia* Quel , che più interessa , è che 
1’ alvciìrio nostm, voltandosi a ritroso, mette sot- 
to l’occhio ogni magagna, che vi sia; e nien- 
te si frappone a darsi tosto l’ opportuno rime- 
dio , ed a farsi tutte le necessarie o])erazioni; 
perchè non è interrotta nè la vista , nè la ma- 
no , nè il ferro dalle crociere , che sono ia 
ogni cassettino doli’ àràia del P. Harasti. Io 
ciré ne ho di queste , avendo col fatto speri- 
mentali tali , ed altri inconvenienti , mi veggo 
necessitato di dislàrraeue , passando a suo tem- 
po le Api nelle nostre arnie , come si dirà nel 
cap. XXV. _ ■ 

Pag. 30, (3) Perchè il soffiar del ventò 

a quelle vieta 

» Portar dalla pastura all’ umil case 
» Il dolce cil)o , e la celeste manna . ' - 

Rucellai pag. a/p. 

’ 2t- (4) >j Non lasciar arder poi pres- 

f SO a que’ luoghi 

» Gamberi o grane! con le rosse sqxiamé, 
a E fuggi Tacque putride, e coriOtie 
» Della stagnante , e livida palude , 

» O dove dalle rupi alte , e scavate 
» I suon rimbomJù della voce d’ eco , 

» Che fu forse iuveulrice delle rime. 

.. Rucclluj peig. àS^, 
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Pag. 22. ( 5 ) w Se quivi appresso vi sor- 
gesse il lasso, 

»> Sbarbai dalle radici , e ’l tronco fendi 
» Per incurvare i lunghi , e striduli archi , , 

*> Che gli ultimi Britanni usaro in guerra. 

Rui elidi y pag- a 83 . 

Pag. ss. (6) L’alta palma vitti ice , o ’l ca- 
sto ulivo 

» Stendan presso i lor tetti i sacri rami. 

Alamanni pag. soj. 

JLd ogni pianta si situi dall' attento Custode 
con regola 

>ì E pongala co’ rami a qutdli stessi 
w Venti, com’era iiell^, patria selva. 

Rucellai pag. sg 3 . 

/ , Pag., ss. (7) »» E quando usciti dal rega- 

le albergo 

n Vanno volando allegri per le piagge , 

Quasi gl’inviti il fresco ombroso seggio 
V A fuggire il calor del sole ardente ; 

» Come fa l’ ombra folta nella strada , 

» Che par che inviti a riposar sott’essa 
w I peregrini alfaticati , e stanchi. 

Rucellai pag. 981. 

. Pag. s 5 . (8) Uniformandosi all’ opinione del 
Signor Bosc , il Cavalier Giampaolo ( part. IV , 
lezione XV) inclina a tenere per esposizione 
propria dell’ arniario vernino quella, che riguar- 
da levante. Quando noi, specialmeut<> negli 
Apruzzi , e nella Basilicata , fossimo sicuri die 
il calore scuotendo dal loro ' torpore le Api 
prima che venghiuo assicurati da’ rigori del 
freddo i bei giorni di primavera , trovassero 

/ 
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•sse provvisioni in campagna , c non potessero 
essere sorprese fuori delle arnie dagl’ improvvisi 
freddi , che frequentemente succedono prima 
che ben si stabilisca la primavera , alloia sa- 
rei non solo per l’esposizione del levante , ma 
benanche por quella del mezzogiorno. Ma lo 
Api , che nel freddo non penano , c senza cibo 
in gruppo serrate conservansi e vivono , allora 
risvegliate non trovano vitto alcuno nella cara-» 
pagna , e pi-ofittar necessariamente debbono del- 
le già fatte provviste : tanto meno pel projjrie- 
tario , e tanto peggio, se, manbando queste, egli . 
supplir debba con mele, e con altri nutrimen- 
ti , come si dirà nel cap. Vili ; al che man- 
candosi , le Api sicuramente periscono. Inoltre 
son esse tanto portate al travaglio che s’ impe- 
gnano in pochi giorni di far quello, che comu- 
nejnente farebliero con molto tempo : è ciò pro- 
vato dall’ incredibile attività , cui si danno ^ 
dopo l’operazione, che dicesi » Api a mele 
come si vedrà nel cap, XXVll- Che prò dunr 
que che le Api scosse vengano dal loro torpo- 
re prima' che la campagna si rivesta delle sue 
dovizie? Da tutto ciò si deduce che le Api 
più si tengono riparate nell’ apiare vernino da 
ogni calore, più ricchezze serbano per loro, e 
per noi ; non c’ incomodano per la loro .sussi- 
stenza; e non sono soggette a perire per man- 
canza di vitto , e per lo conseguenze degl’ in- 
tempestivi freddi. Perciò opino che V appetto 
dell’ apiare vernino il più proprio sia quello , 
che riguarda il setlentrione , o almeno pouen-? 
e settentrione, 
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Pag. 26. (9) » Ma sui’gano ivi appresso 

ciliari fonti , 

w O pelaglietti con erboso fondo , 

S3 O corrali chiari e tremolanti rivi 
» Niilremlo gigli , violette e lose , . 

» C-lie in premio dell’ umor ricevon ombra 
ìì Da’ fiori , e i fior cadendo , infiorati anco 
» Grati la madre , c ’j liquido ruscello. 

>j Io 1 ’ ho vedute a’ miei dì più volle 
j> Su le spoglie di rose , e di viole , 

3J Di cui ?efiiro spesso il rivo infiora , 

»3 Assise bere , e solcar 1 ’ acqua intanto 
» Ij’ ondanti foglie , che ti par vedere 
ì) Nocchieri andar sopra barchette in mare. 

Bure lini pag. aSo. 

Pag, id, (10) » Ed in mezzo di lor tra- 
verso giaccia 

» Pietra , o tronco di salcio , ove aggian sete 
» Di riposar lalor seccando 1 ’ ali 
33 Air estivo calor , se 1 ’ Euro , e l’ Ostro 
J3 Le bau portate improvvise aspre procelle. 

jd lama uni pag. 9.0 j . 

Pag. id, (il) » Qui miir erbe onorate , e 

mille fiori , 

33 ^lille vaghe viole , e mille arbusti 
>3 Faccia)} rittco il terrpn , che ’ntoi no giace , 
>3 E lor servino in scn 1 ’ alma rugiada 
>3 Non furata giammai che d’ esse sole. 

Lo stesso pag. stoy. 

Pag. 27, (13) >3 Prendendo un vaso di te- 
nace creta 

33 Foralo in guisa cV un minuto crii no , 

>3 Che i Greci antichi nominar Clepsidra ; 
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Per cui si versan fìior raille zampijli. 

?> ('on cssp imitar pupi la sollil pioggia , 

Etl irrorar tMtte le asciutt’ cibellq, 

»j Già vidi , chi dal poco aver pppri s; o , 

>j Per risparmiar la creta , e quest) vasi ^ 

» Così imparò dall’ ingeguopa inopia. 

» Prese una larga e corpiilenta zucca j 
>> E con un ago di sua propria uiafip 
» Le fè Ilei basso fondo alcuni fori ; 

M Poi Ja segò , dove la cara madre 
» Le fece 1’ umbilico , e d’ onde il cibo 
» Porgexa alimcntaudo il suo bel frutto, 

» Dopo questo n’ empia d’ acqua del fiume ^ 
fi Ed adacquava le sue pover’erbe. 

Bucellai p(fg. 2^4'- 

Pag. q8. (i3) » Intorno del bel culto , e 

chiuso caiupp' 

» Lieta fiorisca 1’ odorata persa , 

E r appio verde , e 1’ umile serpillo , 

M Che con mille radici aitorte., e crespe 
» Scii va carpon vestendo il terren d’ erba , 

?3 E la melissa , eh’ odor sein|)re esala ,, 

■» La mammola , 1’ origano , cd il timo , 

Che natura creò pel fare il mele ; 
w . . v.odoralp timo, clie’n gran còpia 
AVsce là , dove fur le dotte Atene , 

» Cfie serve *pr gono di spietata gente. 

Lo stessei pog. 28 ìì , u 
Pag. id, (i4) M 11 purpureo m 

alto saghe j; 

» RiJon vicine a lor fiorite e verdi 
» Le preziose erbette , e fanno insieme 
» Dolce composiziop di varii odori. 

* Mamanni pag. aag. 
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Pdg. id. (i 5 ) » Le dipinte farfalle , c l’ Api 

avare 

» Cercano in questo, e in quel la lor ventura , 
» C’ liali del fiero solliar novella pace. 

Lo stesso pag. zSo. 

Pag. Ss. (i6) M . . . . potivi alcuni velli 
53 Di pura lana , e liianchi, come falde 
?3 Di spessa neve , che dal cicl giu fiocchi; 

33 O pezzetti di panno , che pur dianzi 
33 Fosser tagliati da purpurea veste : 

33 Elle si poseranno ivi ondeggiando 
>3 Distese a galla , come fosser cimbe , 

33 Elle indi quasi da spumose mamme , 

33 Suggono a poco a poco il buon liquore , 

>3 Che si difiondc ne’ porosi velli , 

» iSè si somniergon nel viscoso lago. 

Rucellai pag. Si 4 - 

Pag. 36 (17) » Ma perchè l’ Api ancor 

s’ adiran molto , 

53 Abbi gran cura, quando grave oltraggio 
33 Indegnamente bau ricevuto a torto. 

>3 Perciò che quando Dio creò 1 ’ amore 
>3 Insieme a lato a lui pose lo sdegno. 

53 Sicché ben guarda , che ne’ picciol corpi 
33 Non già picciol furor di rabbia , e d’ ira 
33 Ondeggia, e bolle ; come acqua in caldaja 
33 Che sotto ’l negro Ibiido ha fuoco ardente , 
33 Fatto |di scheggie , e di sermenti sccclii , 

33 Trabocca il bollor fuor de’ lahliri estremi , 

53 Cdie in se non cape , e le gonfiate schiume 
« Ammoizan sotto la stridente fiamma , 

>3 E ’l fuoco cresce , e insieme un vapor negro 
»3 S’innalza , e vola come nube in aria; 
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» Cosi fan r Api inclognamenie offese. 

Allora è il morso lor rabbioso , e infcMo, 
w E sì mol lai veneri le infiamma il more , 

( lie le cieche saellc enti’ alle piaghe 
» Lasciano infisse colla vita insieme. 

Lo stesso pog. 3 oS. 

Pcig. id. (i8) » Furando Amor il mele , 

un’ Ape ascosa 

» Li punge il diio irafa , c velenosa , 

» , Tal , che fin te piangendo , e pien di duolo 
» In grembo a Citerea sen fugge a volo. 

»> Mostra il suo mal , dicendo : un animale , 

» Che così picciol sia , fa piaga tale / 

Ella ridendo : E tu che piccini sci , 

» Che piaghe lai tra gli uomini, e gli Dei? 

Jlamanni pog. 270. 

Pog. ^2. (19) » Ma non voglion sentir 
^ fiato , che spir i 

» D’impudico vapor, nè d’odor tetro 
» D’agli , porri , scalogni, o d’altro agrume, 
»> O di vili sopra vin forte , e indigesto , 

>j Che stomaco indisposto esali , e rutti, 
w Però sia casto , e netto , c sobrio mollo 
» Qualunque ha in cura questa onesta prole. 

Rucellai pfig- 3 oa. 

Pag. /f 5 . (20) » Una colla su i fior colta , 

e sull’ erbe 

» Tengono in serlxr ognor vieppiù tenace 
V Del lento visco , e della pece idea. 

f^irgilio , tr. da Soave , pag. a 36 . 

Pag. 4^. (21) » Allor si sente un sussur- 
rar più gravQ 

Fra loro , e un suono doloroso , o mesto ^ 
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» Come fa il vento nelle anticlie selve ^ 

» O come stride il inormoi*ar dell’ onde , 

>3 O come fuoco ili la foinaCe inclilso , 

•ti CIi’ ondeggia ^ e rnande liiori orribil silon®* 

Bucellai pag- 3i3. 

Pagi . (23) » Quando repente un tem« 

pestoso nembd 

» Per 1* aer si condensa , e ’l cielo oscura , 

>j E si preme dappoi , come uaa spugna ^ 

M Che sia gi’avida d’ acque , ili folta pioggia % 
>j Quindi si bagnah 1 ’ Api in un moménto , 

»» E patir noli possendo il molle incarco , 

5j Cascali prostrale^ come morte , a terra,, 

M Di loi' coprendo tutta la foresta : \ 

» AUoC tii còlle dita ptire j e caste 
5j Raccogli leggermente i corpi morti 
sj In una tua conchettà j o in un vasSojd 
3> Ben netto ^ e ponVi sopra Un bianco pàOnO f 
» Ch* esali iniornó il grato odoi' del timo , 

» E stendile sóvr’esso ad Una ad una. 

» Nel riguardare arai gi’an meraviglia 
» E*’aiiratò pavimento adorno j e pitto , 

Che fanno i corpi lor di color mille; 
ti Qilal madreperla ^ ovVer testiidin Inda 
ti Segate in sottil lamine ^ e polite. 

M Quando T arai così raccolte insieme , 

>ì Ea che tu curi ancor d’ aver riposto 
w Nel tuo tesoro ^ nort argento , 0 gemme , 

» Ma cCner pUrO di silvestre fico j 
» Più possente rimedio j e più salubre, 

3* Che non son quei del Fisico Galeno ^ 
j> Nè del gran CoO j eh’ è padre di lai afte^ 
ti ^Questa polvere poi tepida abluaato 
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» Spargerai sopra le già morte genti , 

» Voliantlo il vaso tìovc raggia il sole , > 

» Ma s’ egli è nube , fa che veggia il fuoco. 

» Eccoti un giaii miracolo apparire 
» Qui , che s’ ci fosse sopra corpi umani , 

M S’ alhetterehLon le pietose madri 
» Di sospender le cere , e i voti al tempio. 

» Dico , eh’ allor vedrai tornar la vita 
M A quel defunto popolo sommerso , 
sj II cui principio non appare al senso j 
» Coiue interviene a chi licn gli ocelli fisi , 

>j Credendosi veder aprirsi un fiore *. 

» Che pria nell’ Api il tremolar de’ corpi 
» Si vede , c poscia il mormorar si sente , 

»> Subito , e lo strido!’ dell’ ali pitto ; 

» Onde levate in aria e fatta schiera , 

M Risuscitale dall’ orrihil morte , 

» Ritornando a veder gli aviti regni. 

Lo stesso pdg- Sai» 

Pag. id. (aS) » Nc Luono dove pecorella 

pasca f 

» O l’ importuna capra , e i suoi figliuoli , 

M Ghiotti di fiori , e di novell’ erbette : 

M Nè dove vacche , o buoi , che col piè grava 
n Frangono le sorgenti erbe del prato. 

Lo stesso pog. »8o. 

Pag. 4g. (a4) « Nè rondinella , che eoa 

destri giri 

» Di .sangue ancor il petto , e le man tinte 
» Prenda col becco suo vorace , e ingordo 
M L’Api, che son di cera, e di mel calche, 
>j Per nutricare i suoi loquaci nidi ; 

V Troppo doic’ ^sca per sì crudi figli. 

Lo fieffo , ivin 



laS 

Pdg- id. (aS) » Fa poi , die tu avvcrtisea 

il calabrone 

5j Lor gran hcmico , die per 1’ aer ronza , 

M Supcriore assai di forze , e d’ arme. 

Lo stesso petg. Sto. 

Pag. id. (26) o> Ancora stian lontane a 

questo loca 

w Laccrte apriche , e le squamose biscie , 

5> E non t’ inganni il verde , c bel ramarro , 
w Ch’ ammira fiso la bellezza Umana. 

Lo stesso pctg. 280. 

Pag. id. (?.'y) 33 Non indugiar , piglia un 

frondoso ramo, 

b 3 E prestamente sopra quelle sjiargi 
>3 Minutissima pioggia , ove si truovi 
33 II mel infuso , o ’l dolce umor dell’ Uva ; 

>3 Clic fatto questo , subito vedrai 

33 Non sol quefarsi il cicco ardor dell’ ira , 

33 Ma insieme unirsi allegre ambe le parti , 

33 E I’ una abbracciar T altra , e con le labbra 
>3 Leccarsi l’ ale , i piè , le braccia , e ’l petto 
33 Ove il dolce saper sentono sparso , 

33 E tutte iticbi'iarsi di dolcezza ; 

>3 Come quando ne’ Svizzeri si muove 
33 Sedizione , c che si gridi all’ arme ; 

33 Se qualche uom grave allor si leva in piede, 
33 E incomincia a parlar con dole lingua, 

33 Mitica i petti barbari , c feroci ; 

33 E intanto fa portare ondanti vasi 
33 Pieni di dolci , ed odorati vini ; 

>3 Allor ognun le labbra , c ’l mento immerge 
33 jSelle spumanti tazze, ognun con riso 
j 3 S’ abbraccia , e bacia , e fanno jiucc e tregua 
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IneLbriati umor dell’ uva , 

M Che la obliar tulli i passati oltraggi. 

Lo stesso Pag. u8g. 

Pag. 5 s. (28) Sì fatta operazione però ver- 
rebbe ad essere la seconda , se , come si dirà 
nel cap. XXVII , tentar si volesse di metter 
le Api a mele appena passate le arnie all’apia- 
rio estivo ; poiché questa operazione occupe- 
rebbe allora il primo luogo , quella del cap. 
XXIV il terzo , ed il quarto quella del cap. 
XXV. 

Pag. 55 . (29} » I re noveUi , e la novella 

prole 

S’ assidali sopja le vicine frondi. 

Rucellai pag. 28 <■ 

Pag. 56 . ( 3 o) » Percuoti il cavo rame , o 

i clamorosi 

» Cembali suona dell’ antica madre. 

Virgilio tr. da Soave pag. 2Sg. 

Pag 6t. ( 3 i) Quanto più scarse faa 
. d’ albergo , e pasco , 

■ » Più si vedran con vivo studio , ed oprq 
» Intese tutte a ripararne il danno , 

» E nuovi favi colla molle cera . 

» Verrai! formando , e raccorrai! da’ fiori 
» Nuovo mele odoroso, onde colmarli. 

Lo stesso pag. s 5 g. 

Pag. 67. ( 3 2) » Or vengo a visitar le in- 
gegnose Api ^ 

>» Di cui prender ^ dee il frutto primo, 

» Del suo dolce liquor, quando si vede 
33 Ch’Apollo lascia il Tauro,<e’n Oriente 
» Poco avanti 1 ’ aurora il volto mostra 

** .rj 
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» La candida Taigete , e col ])cl piede 
» Ripercolendo il mar si leva in alto. 

» E ben più largamente il buon villano 
» Può depredar il mel , perchè 1’ estate 
» Sendo il tempo sereno, e i venti in bando, 
» ( Benché vinca il calor ) non manca a rpielle 
» Mille fior , miir erbette , in mille valli 
•» Ove può meno il sol , che danno 1’ esca , 

» Cile lor troppo furò 1’ aurata mano. 

j4lamanni pog. loy. 

Pag. id. (33) » E la seconda' volta air Api 

avare 

» Scemar dell’ esca ; e perchè al crudo verno 
jj L’ andar peregrinando è lov conteso , 

>» E di fi ondi , e di fior la terra è nuda , 

» Sia cortese la man , che questo adopra. 

Lo stesso pag. i 6 y. 

Note della seconda parte. 

Pag. 77. (r) Come rilevasi ne’cap. XXIII, 
XX Vili , XXXIII , e XXXiy della prima parte. 
Pag. 82 . (2) Gap. XXIX, parte I. 

Pag. id. (3) Gap. XXXIII , p. I. 

Pag. id. (4) Ivi. 

Pag. 83. (5) Gap. XXXIV , p. I. 

Pag. id. (6) Gap. XXIII, eXXVin,p. I. 
Pag. 8 y. (7) Gap. I , p. I. / 

Pag. id. (8) Ivi. 

Pag. id. (9) Gap. XXJI , p. I. 

Pag. id. (io) Gap. XXIX, p. I. 

Pag. id. (li) Gap. XXIV, e XXX, p. I. 
Pag. id. (la) Dal Gap. XVII al XXXUI, 
R. I. 
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Pag- id- (i 3 ) Gap. XX , p, J. 

Pag. 88 . (i 4 ) Gap. XXV, p. I. 

Pag. id. (i 5 ) Gap. UI , p. I. * 

Pag- id. (i6) Ivi. . 

Pag. id. (17) Gap. I , p. I. 

Pag. id. (18) Gap. IV, p. I. 

Pag.'id (19) Ivi. 

Pag. id. (20) Ivi. 

Pag. id. (21) Ivi. 

Pag. id. (32) Gap. III , p. n. 

Pag, id. (23) Ivi. 

Pag, id. (24) Ivi. 

Pag. 8 g. (35) Gap. XXXIII , p. I. 

Pag. ili. (3(>) Gap. Ili , p. II. 

Pag. id (27) Gap. XXIX , p. I. 

Pag. id. (38) Gap. XXXIII, p. I. 

- Pag. id. (29) Gap. XXX'U , e XXXin , 
p. I. • ' 

Pag. id. ( 3 o) Gap. Ili , p. II. 

Pag. id ( 3 i) Gap. XXXIII , p. I. 

Pag. id. (82) Gap. Ili , p. I. 

Pag. idi ( 33 ) Gap. XII , e XXXIV , p. I, 
. Pag. go. ( 34 ) Gap. XXIU , XXVIH , 
XXXIV, e XXXV , p. I. 

Pag. id. ( 35 ) Parte IV , lez. XV , pag. 

383 . • ■ • 

Note della terza parte. 

Pag. 92. (1) » Ed esse , o per natura , o 

don di Dio , 

» Sebben ban piccol termine di vita , 

» Perchè non vedon mai P ottava estate , 

» Sou di stirpe iaunq^lali , e per molV anni 
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>T Stai! le forluue delle case loro , 
w E pousi hunicrar gli avi degli avi. 

Rucellai pog. 3o3. 

Pag. g4- ( 2 ) » Non prender dunque ne* 

tuoi floridi orti 

' jj Quel seme, donde LruUa gente nasca, , 

» Che par simile a quel , che vien da liingc 
» Fra ’l polvere aridissimo dal sole , 

Ch’ appena il loto può, ch’ei tiene in bocca, 
w Sputare in terra con le labbra asciutte, 
jj Ma piglia quelle , che l isplcndon , come • 
w 'La madre orientai dell’ Inde perle , > 

» Che pinge il mare ove se insala il Gange, 
w Empi di ta’ parenti i cavi spechi ; 

» Che quindi al tempo poi più dolce mele 
» Premendo riporrai ; uè sol più dolce , 
w Ma chiaro, e puro, e. del color dell’ ambra ; 

Allo a dolcir con esso acci be frutte , 
sj ^Nespole , e sorbe, e l’agro umor dell’uva. 

Lo stesso pag. 292 . 

Pag. g 6 . (3) » Ancor le vedi aver 1’ oc- 
/ culla spada 

Nella vagina , che sattira ha fatta 
» Per la salute loro , e del lor regc.'i 

Lo stesso pag. 820 ^ 

Pag. id. (4) » Feroce è ’l loro sdegno,, e 

un rio veleno 

» Col morso infondon , ove sieno ofliv>e ? 

»» E le cieche saette entrò alle paglie ' , 

lì Lascian infisse colla vita insieme. 

Virgilio tr. da Soave pag. s5f. 

Pag. id. (5) >j Ancora dentro agli apiari il 
' . ' fucò 
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>j Ignavo stassi ; e scnz’ alcun sudore 
3 > Si pasco. , e vive dell' altrui fatiche; 

» r.omc le pigra c scellerata sella , 

3ì di’ empie le tasche e '1 seri di pane , e vi-^ 

no j 

>3 Che qualche semplicetta vedovella 
j> Toglie a se stessa , ed a’ suoi cari figli , 

33 E dallo a loro timida , e divota 

Credendosi ir per questo in grembo a Dio. 
liucellai pog. 3og, Ben si comprende che 
qui si parla de' zingani. 

97 • W ” modi, e chi’l pet- 

to , e chi '1 collo 
>3 Ha manco , e chi le braccia , e chi le gambe 
w IC quale è senza capo , e chi dal ventre 
33 Manda fuor quelle parti , dove il cibo 
33 S’aggira per luiti-ir V animai forma. 

Lo stesso pag. 3i». 

33 Tanta dall’ aer piove immensa gente " ■ 
33 Morta sul piano , quanta a’ giorm estivi 
jj Cade sonante grandine dal cielo ; 

»> O quante ghiande da’ fronzuti rami 

Di quercia annosa, eh’ Euro scuota, o Coro- 
•• f irgilio tr. da Soave pag, i4o, 

. Pag. id. ( 7 ) 33 Tu lo vedrai splender d’ au- 
rate macchie 

x> Altero al portamento , e nelle squame ” 
3i Rilucente qual nube incontro al sóle. 

Lo stesso pag. 3 /fa. Ed essi re» 
*3 Vestiti del color del celesl’arco 
33 Hanno ne’ picciol petti animo immenso. •' 

‘ • ' Bucellai pag, ' ' 
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»> E così ancora c tutta la sua genie ; 

» Che ’l popol scnipn; è simile al Signore. 

Lo stesso pttg- sigi. 

Pag. gS. (8) » Che ’l le la .^latla sua , 

. eli’ ei tiene al lato , 

» La tien per scettro, e mai pero non l’usa; 
» Quasi animoncntlo ognun , che popol regge , 
Ch’ adopi ar tlebha il senno , e non la spada. 

Lo stesso pag. 3 qo. 

Pag. id. ( 9 ) » L’ Api il lor re co’ pargo- 
letti infanti , 

» Ch’ esser den successori al grande impero , 
w Allevai! regalmente , e rogai seggi 
» Dentro gli fanno d’ odorale cere. 

Zo stesso pag- 5o3. 
sj Ognuna poi l’ adora , ognun 1 ’ ammira , 

Lo guarda , e in mezzo a lor serrato , er 

stretto 

» Lo portan sopra gli omei i , e gli fanno 
>j Nella battaglia de’ lor corpi scudo; 

» E spesso per salvare il lor Signore 
» Vogliou morir di gloriosa morte. 

Lo stesso pog. 3o5. ‘ 
99- ” Queste pensose, e timide 

del verno , 

» Divinatrici degli orribil tempi , 

» Si dan tutta • la state alle fatiche , > ' > - 

» Riponendo in comun i loro acquisti , ' ' 

» Per goder quelli , e sostentarsi il verno. 

Lo stesso pag. stg6. 

» Tant’ è l’ amor de’ fior , tant’ è la gloria 
» Di generare alla sua patria il mele. 

Lo stesso pag. 3o3, 
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Pag. id. (li) » Quanto gi'adisce il vederi* 

ir volando 

» Pc’ lieti pascili , e per le tener’ erbe , 

>j Lambendo molte più viole , e rose , 

M Su le tremanti , e rugiadose cime , 

» Che non vede onde il lite, o stelle il cielo t 
w Queste posando appen i sottil piedi , 

3 ì Reggono il coi-])o su le distes’ ali , 

» E van cogliendo il fior della rugiada , 

M Che la bella Consorte in grembo a Giove 
w Sparge dal del con le lattanti luanmie , 
w Già vital cibo della gente umana 
» Nell’ aureo tempo della prisca piade. 

Zo stesso p(tg- i 84 ‘ 

Pag. 100. (12) » Tutte hanno un sol tra* 

vaglio , un sol riposo. 
x> Com’ escon la mattina dalie porte , 

» Non restai! mai perfin , che il dei s’imbruni; 
» Ma poi , com’ egli accende le sue stelle , 

V Tornansi a casa , e de' sudati cibi 
» Nutrono i loro afi'aticati corpi. 

>} Sentesi il suono , e ’l mormorar sovente 
» Nel vestibolo intorno alle ior porte ; 

» Ma poi , che nelle camere son chiuse , 
w Prendon ivi a bell’ agio alto riposo , 

» Con gran silenzio fino al nuovo giorno: 

» E ’l sonno irriga le lor lasse membra 
» Di profonda , e dolcissima quiete. 

» Nè dalla corte mai si fan lontane , 

» Se veggou 1 ’ aere tenebroso , 0 scuro , 

» O se ’l sol nelle nulii il piovoso arco 
» Dipinge, e mormorar senton le fiondi; 

» Messaggi certi di tempesta , o pioggia; 
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Ma caute se i^e vanno intorno a casa 
») A pigliar r acqua a’ piu propinqui fonti ^ 

» Con certi sassolini accolti in seno . 

»> Librandosi per ai’ia , e con grand’ arte 
M Secan le vane nubi , e ’l mobil vento , 

!m Come se fossen navi in mezzo l’ onde , 

M Che’l peso ferme tien della zavorra. ■ 

Lo stesso pag. 3oo. 

Pag. 01 . (i3) >J Lineando spi faccie , per- 
* che tanti 

piedi ha ciascuna. Oh magistero grande 
» Deir Api architettrici , e geomctre ! 

Lo stesso pag. 28 5. 

Pag. id. (i4) » Questi sono i cellari, u’.si 
• ! ripone , 

M Per sostentarsi poi 1’ orribil verno, 

L’ almo liquor , che ’l ciel distilla in terra , 
■» lEi con sì gran fatica si raccoglie. 

' Lo stesso pag. 285 . 

Pag. io3. (i5) » Due volte l’anno son fa- 
conde , e fanno 

n La lor casta progenie; e i lor figliuoli 
» Nascono in tanto numero , che pare 
» Che sian dal ciel piovuti sopra 1’ erbe. 

Lo stesso pag. 3o’]. 

» O potenza di Dio quanto sei grande , 

M Quanto mirabil 1 d’ ogni parte allora 
» Tu vedi pullelar quelli animali , 
w Informi prima , tronchi , e senza piedi , 

» Senz’ ali , vermi , c’ hanno appena il moto. 
5> Poscia in un punto quel bel spirto infuso , 
>i Che vicn dalla grand’ anima del mondo , 

» Spii’a , e figura i piè le braccia , e l’ ale , 
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•>5 E vagli! color le pinge , e ìnaulth ' • 

>3 Onci’ elle fatte rilucenti , e belle 
33 Spiegano all’ aria le stridenti penne 
>3 (jhe par , che siano una rorante pioggia , 

>3 vSplnla dal vento, in cui fianimeggi il solej 
>3 O le saette lucide , che i Parti 
33 Ferocissima gente , ed ora i Turchi 
» Scuotou da’ nervi degl’ incurvati archi. 

•• Lo stesso pag. 3 iy. 

Piig. Ilo. (i6) » E come l’Api industrio» 

. se , e caste 

33 L’ adunino , e con studio , e con ingegno 
>3 Dappoi compongan 1’ onorate cere , 

33 Per onorar ì’ imagine di Dio. 

33 Spettacoli , ed eflelli vaghi , c rari , 

33 Di meraviglie pieni , e di bellezze. 

Lo stesso pag. S277. 

Pag. US (17) 33 Venditores candelaruflt 
33 eas lìdelitcr faciant , nec in eis , in empto- 
33 rum dispendio , aliquid cerae admisccant . . . ^ 
33 Nec nisi bombicum papyrum apponant .... 
33 Vel si alitcr fècefint , ezinde emptores coar- 
‘ 33 cere curabunt. 

Costituzione di Federico II nel isSs. 

Pag. m 4 ‘ (18) >3 In turar con gi’and'arte 

33 ad uno ad uuf^ 

33 I fori , e le fessure , d’ onde il sole 
33 A spirar possa vapor caldi ; o ’l vento 
»3 II freddo boreal , che l’ onda indura } 

?3 Tal colla , come visco , o come pece j 
33 O gomme di montani abeti , e pini 
33 Serbali per munizione a quest’ufficio; ‘ 

>3 Come dentro a’ Wavai della giau Terra 
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» Tra le lacune del mar d’ Adria posta ^ 

» Serbaa la pece la Togata Gente, 

» Ad uso di lor navi, e lor triremi ; 

» Per solcar poi sicuri il mar ondoso , 

» Difensando la patria loro , e ’i nome 
» Cristiano dal barbarico furore 

- » Del re de’ Turchi 

Rucellai pcg. a8s, 

Pag- li 5 . (19) A/, f^arronis de Re Rusti--' 
ca , lib. ìli -, cop. XVI. 

Pag 116. (20) Phaedri fabularum lib. ///, 
fabula XV , Arbores in Deomm tutela. 

r 

-> ' \ 
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